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A SUA ECCELLENZA 

II. SlCNOll KMCHESK 

D. DONATO TOM MASI 

CONSIGLIERE, E SEGRETARIO DI STATO, MINISTAO 
DI GRAZIA , E GIUSTIZIA , B DEGLI AFFARI EC- 
CLESIASTICI , MINISTRO CANCELLIERE , GENTIL* 
UOMO DI CAMERA DI S. M. , GRAN SEGRETARIO 
DEL REAL ORDINE DI S. FERDINANDO , E DEL 
MERITO , CAVALIERE GRAN CROCE DEL REAL OR- 
DINE SPAGNUOLO DI CARLO III. CAVALIERE DEL- 
L' ORDINE GEBOSOLIIUTANO CC. CC. eC. 


Eccellenza 


on vi è potere, che lusinghi più T uo- 
mo nella vita , quanto quello di disporre 
de’ suoi beni a seconda delle proprie af- 
fezioni. Sovente tutte le nostre azioni son 
dirette a quest’oggetto ^ e taluni non vi- 
vono, che per assicurare un’esistenza co- 
moda a coloro , che costituiscono tutto 
il bisogno del loro cuore. Quindi gli sfor- 
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zi di tutti i savj Legislatori si son rivolli 
sempre , benché non con intero succes- 
so, a stabilire questo dritto sacro al Cit- 
tadino , senza per altro lasciargli una li- 
bertà indefinita. Problema così difficile , 
che concilia insieme T interesse della So- 
cietà con quello delle Famiglie , è stato 
felicemente sciolto nel Codice , che la 
nostra Nazione ha avuto la fortuna di 
avere per la prima volta a se ; opera la 
quale mette il colmo alla gloria del Sovra- 
no , che Vha sanzionata^ e che sarà un 
eterno monumento della Saggezza del Mi- 
nistro , che r ha diretta. Poco però , o 
nulla giovano le buone leggi, se coloro, 
che son chiamati ad eseguirle, non le sap- 
piano applicare coerentemente alle vedu- 
te del legislatore ; massimamente se ogni 
menoma deviazione può portare a nulli- 
tà atti ifnportalllissimi. Di qui il bisogno 
de' Cometotarj 5 precisamente quando la 
lègge sia àricor nàscente. Il Governo pe- 
tò è nèéessitato a corioscere più delle 
Leggi stesse le Opere chè le spiegano 5 
poiché da queste dipende quasi semprè 
la buònà , o la cattiva applicazione di 
quelle. Sotto quésto rapporto , o Siguo- 
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re , io oso di presentare il mio Trai- 
tato sulle forme testamentarie alle su- 
periori veoute delle E. V. da cui ogni 
retta spiegazion di legge emana j e mi 
auguro , che V. E. si degnerà di beni- 
gnamente accoglierne la dedica: tapto più, 
che esso è un prodotto del vivo deside- 
rio di concorrere al hpne della mia Pa- 
tria, per quanto le mie deboli forze per- 
mettono. 

Sono col più profondo rispetto 

Napoli 26 Giugno 1819. 


Pi V. E. 


Umiliss. divotiss. ohblig. Servo 
Kiccola M. Co5zo. 
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MINISTRO DI STATO 

DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

I. RIPARTIMENTO , SEGRETARIATO 
N. aja. 

Napoli 5 d Giugno 181^. 


SiCnobs 

Defe..ao con piacere alle di lei premure , 
accetto la Dedica , eh’ Ella desidera farmi del 
Trattato da lei composto sulle forme testamen- 
tarie , e che intende pubblicar per le stampe. 
A tal’ oggetto le respineo munita della mia ap- 
provazione la lettera dedicatoria , che mi ha 
trasmessa. 


n Segretario dì Stato 
Ministro di Gratin , ( Giustitia. 

Mibcbesk Tomhasi. 


Sig. D. Niccola M. Conto. 
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PREFAZIONE. 




wezzi gli eredi legittimi a riguardar co- 
me propria la fortuna di un testatore , sen- 
za incaricarsi affatto delle ragioni , che pos- 
san fargliela demeritare , oppur dividere con 
estranee persone; se accada mai., che se ne 
veggan privati., benché in menoma parte, ri- 
guardano come iniquo l’ alto , che la toglie 
loro, ed ogni cura immediatamente rivolgono, 
per attaccarlo innanzi cC Tribunali, or per di- 
fetto di solenni , or per difetto di volontà ; 
e si lusingano di poter sempre giustamente, 
menare ad effetto t impresa , poiché garentili 
dai vincoli del sangue. Più facile P attacco per 
la violazione delle forme esteriori, perchè più 
estese , e più complicate negli alti di ultima 
volontà , che in quei tra* vivi ; e perchè ri- 
chieste in questi per la maggior parte a pena 
di nullità, son esse quasi sempre, che cadono 
in esame ; e sovente basta che ne manchi una 
perchè Patto rimanga interamente invalidato. 
E sebbene non vi sian parole consagrate per 
legge ad assicurare i solenni; non è perciò, 
che P atto debba meno contenerli , e che gli 
uni esser debbano cosi distinti e separati da- 
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gli altri , che risulti evidententente V adempi- 
mento di tutti', senza potersi taluno luiingarcy 
che Vuno sia nell’ altro espresso, ed involto , 
sicché adempito ad uno si possa credere di 
avere anche soddisfatto alP altro. Avvegnaché 
la legge, che gli ha separatamente richiesti, 
non gli ha creduti uguali tra loro , nè per- 
ciò ha immaginato che V uno potesse all’ al- 
tro supplire ; e tutti gli ha riputati indispen- 
sabili, affinché ogni fraudo fosse rimossa', e 
sicura risultasse la volontà del testatore , da 
poter escludere nettamente la successione in- 
testata. Anzi tante volte non è bastevole di 
aver osservato taluni solenni, ma fa d'aopo an- 
cora che se ne faccia espressa menzione sotto 
la stessa pena di nullità dell’ atto ; onde dal- 
V atto stesso la pruova di tai solenni risulti. 
Or, se da un canto il Giudice è tenuto a 
serbare quel giusto limite , oltre il quale non 
vi è più rettitudine , sicché nè dee pretender 
soverchio a danno deW estremo volere del 
^testatore , nè trascurare quel che manca a 
discapito degli eredi intestali ; dall’ altro 
canto ( eh’ è certamente il più importante ) 
un Notajo dev’ esser quanto istruito , altret- 
tanto diligente ^ affinchè non solo non oìnet- 
ta alcun solenne , ma via non resti nè anche 
ad un litigio sebben cavilloso, ed ingiusto . 
Ora il mezzo come rinseirvi è quello per l’ap- 
punto di aUendere scrupolosatueate , i e per 
quanto si può letteralmente ancora i coman- 
di della legge, senza estenderli ^ nè aecor- 
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ciarli, e senza troppo arzigogolare ' sulla ra<^ 
gione della legge stessa, per ìih desiderio 
•vano di toglieìe ddl solenni ogni creduta su~ 
perjluità , o per soverchia premura di esten- 
derli, e spiegarli. Sa tal particolare convien 
persuadersi, che non si è mai pià sàggio della 
legge; e che o pel più, o pel meno che si faccia, 
apresi ugualmente un vasto campo per esse- 
re il testamento attaccato. E perciò un No- 
tajo , assumendo il carattere di meit) esecu- 
tore, congegnar deve in modo tatto, che sia 
t espressione quanto semplice, aitrettanto fe- 
’dele de' voleri del legislatore. Regola è que- 
sta , che s* è adattahile , ed è giovevole per 
ogni altro atto , pe’ testamenti è affatto sa- 
lutare, in quanto non vi è atto di magiare, 
importanza per le sue conseguenze ^ nè che 
meno possa essere riparato. Non perchè pe- 
rò un Notajo dev’ essere U mero eseciUore-delt 
la legge , non è h'eùesSdH'o, che egli abbia una 
perfetta conoscenza delle ragioni , da ctd il 
legislatore è stato mosso -neli' inventare tan- 
ti , e si varj solenni , che le forme compon- 
gono degli atti di ultima oólontà onde >!<*- 
sca in Idi quél zèlo, chè io impegni all'esat- 
to adempiménto de* Suoi doveri in atti così 
importanti. E come la maggior parte de* so- 
lenni mette capo net dritto romàno , da cui 
se si tolga quei, che è rètàlivù ailè circo- 
stanze politiche, si troverà spesso tonta concor- 
danza coll’equità, e colla narrai ragione, che 
se tai leggi non eststesserù , àghi itowio , che. 
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avesse uno spirito giusto ^ ed un cuore retto ^ 
le Jarebhe dello stesso modo-, a prescindere poi 
dal rinvenivi le ragioni , che han dato luogo 
alle leggi medesime , e quelle regole generali^ 
e precise , che s’imprimono 'volentieri nello spi- 
rito^ e costituiscono positivamente il buon senso 
legale ; così la conoscenza di questo dritto è 
necessarissima ad un Notajo sotto il rap- 
porto degli atti testamentarj . Come altresì è 
necessario , che egli conosca il passato dritto 
patrio^ onde avvertire quel che siamo, in con- 
fronto a quel che siamo stati , per prendere 
così maggior ragione da attaccarsi all’ or- 
dine attuale delle cose ; senza lasciare pelò 
di rimontare ai principj primi di legislazione, 
e di prevedere quella strada, che ci rimane 
tuttavia da percorrere. É superflua cosa poi 
fP inculcargli lo studio , e la conoscenza di 
quel Codice , che la Saviezza del Sovrano 
ci ha dato , e che sarà a momenti la legge 
imperante ; poiché V ignorarsi da un pubbli- 
co funzionario , eh’ è obbligato per proprio mi- 
nistero a conoscerlo , sarebbe una mancanza 
nell’impiego’, e quindi un delitto. Jffme dunque 
di tracciargli io la via a questo studio, ho mes- 
so mano alla presente opera, la quale se po- 
trà esser utile ad un Notajo , potrà esser del 
pari utile ad un testatore illuminato, per di- 
riger da se il suo testamento , o ad un Avvo- 
cato chiamato o dagli eredi legittimi , o da' 
testamentarj per sostenere la loro causa. An- 
che il Magistrato potrà trarne i lumi oppor- 
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tuni , per decidere con adequatezza della ra- 
gion de^ litiganti , il che certamente desumer 
si dee dalP esatta conoscenza de^ solenni. 

questo oggetto riferirò io i casi diver- 
si , che han dato luogo a discettazione in- 
nanzi cC Tribunali , e rapporterò le loro de- 
cisioni^ che fissano ormai la Giureprudenza in 
questa materia ^ e vi aggiungerò ove occor- 
ra le mie osseiv azioni. Ecco il piano del- 
l’ Opera. Sarò io fortunato abbastanza , se 
riscuoterà essa il compatimento dé miei Con- 
cittadini ugualmente che P ottenne il mio Co- 
mentario sul Regolamento Notariale. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



l 

DELLE FORME ESTRINSECHE 

PARTE P RE LI MIN A RÈ. 

S E Z, I O N E I. 

DRITTO ROMANO. 


TITOLO I. CAPITOLO L 

Dejinvdone del Testamento, 

IVI0DE8TINO definì il Icstamenlo (a) : i»o/wn- 
Xatis nostrae (A) justa sentenda de eo , quod 
quis post mortem suam Jierì vclit. 

Affinchè il testamento fosse giusto rìchiede- 
Tasi che fosse iegitlirno , c solenne , cioè , che 
colui , che testasse , avesse il potere di farlo ; o 
che il facesse secondo le redole del dritto. Sul 
proposito il Giureconsulto Cajo si espresse così; 
Si (juaeramus, a.n valeat testamenium , in pri- 
mis unimadvertere debemus^un is ■, qui fece- 
rit testamentum , hahuerit testamenti faciio- 
nem : deinde si hahuerit , requìremus , an se- 
cundum regulas juris civilis testatus sii (c).. 

(a) Lib. a. Paadect : L. i.lT. qui testamenta tacere 
possaat. 

Ib) Non doveva perciò dipendere dall’altrui arbitrio. 

(c) Cajus lib. a. Inslit. L. 4- «od. i 

R.L 1 
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CAPITOLO IL 
Chi poteva far testamento. 

Per far testamento bisognava esser padre di 
famiglia. Ecco la legge delle 12 tavole; Pa- 
terfamilias liti legassit super familae pecuniae,, 
tutelaeve suae rei , ita jus esto {a). Quindi non 
aveva dritto di testare colui , eli’ era sotto la pa- 
tria potestà , quantunque il padre glielo per- 
mettesse (A): poiché il testare era di pubblico 
dritto, che non poteva rimaner leso da’ patti 
de’ privati {c). Però al figlio di famiglia sol- 
dato fu concesso di poter testare di quel pe- 
culio , che nelle battaglie avesse acquistato (c?): 
menochè se fosse stato ignorainiosamente licen- 
ziato dal servizio militare; poiché il testare ri- 
putavasi come premio accordato a coloro , che il 
meritassero (e). Questa facoltà fu estesa anche 
a’figli di famiglia yivvocati (f) pel peculio quasi 
castrense ; e poi a i Chierici, i quali ne aves- 
sero un somigliante. Tal peculio comprende- 
va quante avevano aquistato gli uni nell’ av- 


(a) Ulp. Fragm. tit. il. §. i 4 * 

(b) Cajus lib. 1^. ad Ed. Provine. L. 6. Éf. qui tC' 
stamenta facere possuut. L. 3 . §. 1. Cod. eod. 

(c) Papin. lib. i 4 - Quaest. L. 3 . fif. eod. 

(d) Vip. Fragni, tit. 20. §. 1. et lib. 5 . 

Respons. L. 43 - de testam. mil. 

(e) Macer lib. 2. militarium. L. 26. 1. ff. eod. 

ff) L. 8. CoJ. de Advoc. diver*. jud. 
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vocarìa , gli altri nel chericato (a). Fuori 
rò del peculio castrense , o quasi , di quanto 
altro il figlio di famiglia avesse a se acquistato , 
e non al padre , non poteva testare (h). 

Siccome però per esser padre di famiglia bi- 
sognava esser lil^ro , e cittadino ; così colui , 
che di queste qualità mancava , non poteva te- 
stare. 

Sotto il rapporto adunque della libertà era- 
no esclusi. 

1. Coloro , die venivano condannati al giuo- 
co gladiatorìo^ n a lottar colle bestie, ovve- 
ro a scavar metalli ; poiché i loro beni era- 
no confiscati (c). 

a. Quei che fossero stali <t^d hostes , c 
che presso P inimico avessero fatto il lor testa- 
mento , quantunque poi fossero ritornati nella 
patria Che se poi il testamento fosse sta- 
to fatto prima della loro schiavitù , sebbene in 
questa fossero morti , valeva ; poiché la legge 
fingeva, che fossero mancati di vita nell’ultimo 
momento , in cui erano stati cittadini e libe- 
ri {e). AlP opposto quei , che erano presi da? 


(a) Vip. fragra, tit. ao. $. i. L. 34> Cod. de Epi- 
acop. et cleric. 

(b) L. penuh. et 1. fin. Cod. qui testam. fac. posa. 

(c) Cajus lib. 1 ^. ad £d. provine. L. 8. 5* fi°* 
gpii testam. fàc. poss. 

(d) P. L. 8. 

(e) luUan. lib. 4^. Digest. L. ii. ff. eod. 
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*ladri , rimanendo liberi , potevano far testa- 
mento (a). 

E per la stessa ragione valeva il testamento 
di colui, che dopo 1’ accusa fosse stato detenu- 
to in custodia pubblica {b'). 

Per uno special privilegio poi il servo pub- 
blico aveva facoltà di testare della metà (c). 

Sotto il rapporto della cittadinanza veniva- 
no esclusi. 

1 . I latini (d) , e i deditizj (e) ; i primi per- 
chè impediti nominatamente da una legge ; i 
secondi perchè non jjotevan testare quasi cit- 
tadini romani , essendo peregrini , nè come qua- 
.si peregrini, perchè non cittadini di alcuna certa 

Città (/). 

(a) Marcian, lib. 4* iustit. L. i3. fT. eod. Per cono- 
scere poi la differenza tra ladrone ed inimico v. la L. 
a4* ff* *16 captivis , et poUlim. 

(b) Ulp. lib. 4^' ad Edict. L. g. ff. eod. 

(c) Ulp. frag. lit. 20 . §. fi». 

(d) Latini erau detti certi popoli , che da' Romini si 
lasciavan vivere colle leggi loro , ma che non avevano 
i dritti della cittadinanza romana; talmente che, se man- 
davansi Romani a vivere nelle Colonie latine , per- 
devano il dritto alla cittadinanza romana , ed acqnista- 
vano quelli della cittadinanza latina. V. Cic. Orat. pr» 
domo sua ad Ponlìf. 

(e) l deditizj erau eoloro, che , dopo 1’ occupazione di 

una provincia , dayansi da se medesimi in potere del 
vincitore. Essi non eran presso de'Romani partecipi del- 
la mancipazione , di cui inseguito daremo spiegaziorfh, 
e non avevano comunicazione de’ dritti civili co’ cit- 
tadini. ‘ ■ ' ' 

(f) Ulp. Frag. tit. ao. i4. 
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a. Coloro che eran flati in ostaggio dall" i- 
nimico, detti obsides {a) ; perchè i beni cade- 
Vano al fisco (A) ; meno elie fosse stato loio 
permesso di far tesUunento (c) , come poteva- 
no farlo se avendo ricevuto i uso della Ioga 
romana » da cittadini romani sempre avessero 
agito {(l\: 

5. Gl’ interdetti aqua » et igni (e) , il testa- 
mento de' quali non valeva, o che fosse stato tat- 
to puma, o dopo l’ interdizione poiché i beni, 
che possedevano allorché erano condannati, veni- 
vano confiscati o se non sembravano lucrosi , 
concedevansi a’ loro creditori (/)• ^ 

4 . 1 deportati in ; poiché erano nella 


fai Uh. lib. io. ad Sab. L. 11 . ff. qui fac. poss. 
(b) .Ihrcianus lib. (. instit. L. 3i. ff. de jure fisci. 
tA n T 11 * ff tostam. lac. poss. 

S lib .4- 

durante la RepubWea Romana venne app icaU a deli tu 
e pitali e che^consisteva nella perdila fella «'ttadmanza 

tecto aUL<que vilae subsidiis excipere: unde ille neaesse 

pere, in quam recepius , ipso faci et quasi ex sua. 
uoluntate Romanam, civUatem amUtibat. .. g j 

(f) Caius lib. ij. ad Ed. Provine. L. 8. $. 3- «. qui 

testaci, fac. p«s». 


Digitized by Google 



6 

medesima causa degl’interdetti (a). Non però » 
relegati , e coloro , a’ quali era vietalo di 
stare nella Terra italica , e sue provincie , 
che ritenevano il dritto di testare, benché non 
conservassero la cittadinanza (ò). 

I condannati a pena capitale pendente P ap~ 
pellazione non erano diminuiti di capo ; e per- 
ciò se testavano , e morivano iu quello stato , 
valeva il lor testamento (c). 

Per quelli poi, che da loro si fosser data lii 
morte , cosi distinsero gl’imperatori Diocleziano 
e Massimiano.» Se colui ( dissero ) che ha scritto 
erede te insieme con la di lui moglie, quando 
ordinò il testamento fu sano di mente , nò poi 
obbligato dalla coscienza di qualche scellerag- 
gine , ma o impaziente del dolore , o preso da 
un momento di furore, abbia contro se stesso 
portata la mano , e possa esser da te la sua in- 
nocenza dimostrata con liquide pruove ; non 
dee l’estremo suo giudizio restar distrutto dal 
successo di una morte proccurata. All* opposto 
se dal timore della futura pena sia stato pre- 
venuto il supplicio con volontaria morte , la 
leggi vietano di conservarsi rata la sua vo- 
lontà (rf) «. 

Coloro poi che fossero sfati presso l’Estero con 
qualche legazione potevano far testamento (e). 

(a) D. L. 8. §. 2 . 

(b) D. L. 8. 3. 

fc) Marcian. lib. 4- Instit. Ij, i3. $. 3. ff. eod. 

fd) L. 2 . Cod. qui testam fac. poss. 

(e) Marcian. lib. 4> Insti!. L. 3i. 5> >• tf* 
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CAPITOLO III. 


Accidenti , che impedivano di fai' testamento. 

i. Quando i testamenti faccvansi ne’ Comizj 
calati, come da qui a poco vedremo, le fem- 
mine non potevan testare ; poiché non erano 
esse partecipi de’Comizj. Indi poi, come ci fa 
sapere LUpiano , le donne (a) dopo l’anno duo- 
decimo di loro età furono ammesse a testare : 
però tutore auctore (Jj) per tutto il tempo, che 
trovavansi sotto la tutela (c). 

a. Per disposizione di legge potè vasi diveni- 
re incapace di testare, benché taluno fosse pa- 
dre di famiglia, come i condannati oh carmen 
famosum (d) , che non potevano né testare , 
né essere adoperali per tcstimonj testamenta- 
rj (e); i Manichei, c gli Apostati {f) , doven- 
dosi per altro fra un quinquennio provare che 

(a) S’ intende di quelle donne che non fossero state 
nè in potestà del padre , nè del marito. 

(b) Allora le donne benché puberi eran soggette al- 
la tutela , perchè riputate deboli nel consiglio. P'-. Vip. 
Frag. tit. II. 5. 1. Cic. prò Murena n. 2^. , 

fc) Utp. Frag. tit. 20. §. i 5 . 

^d) Così chiamavasi tutto quello , che in altrui in- 
giuria si fosse scritto , proposto , o cantato , e che le- 
desse l’altrui pudore. V. la L. 21. ff. de testib. la L. 18. 
£F. eod. la L. 5 . pen. ff. de injiiriis, e la L. i 5 . ff. cod. 

(e) Ulp. lih. 1. ad Sab. L. 18. §. 1. ff. qui testam. 
fac. poss. 

(f) L. 4 * 5. Cod, de Haeret. et MauicU. 
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fosser tali (a). Gli altri Eretici poi polevan te- 
stare. Siccome però se i loro figli mssero stati 
Ortodossi, come nulla potevano a costoro to- 
gliere di quello , che avrebbero avuto , se fos- 
sero essi morti intestati , cosi indirettamente il 
lor testamento non valeva. Le sole libertà era» 
conservate (b). 

3. GP incerti del loro stato , e coloro , ch« 
andassero erranti nè anclie potevan far testa- 
mento (£t). Un esempio delF incertezza dello 
stato la legge ci presenta nella persona del ser- 
vo manomesso col testamento del suo padrone^ 
se avesse ignorato la morte di costui , e di 
essersi adita la eredità ; e la ragione si era 
perchè chi era incerto del suo stato non pote'- 
va dettare una certa legge col testamento (d). 

4 . Nettampoco gli impuberi potevan testare , 
richiedendosi una certa maturità di consiglio, 
A ‘quest’ oggetto fu fissata l’ età , in cui i ma- 
schi, e le femmine dovessero credersi puberi , e 
quindi capaci di testare ; e pei maschi fu dis- 
posto di aspettarsi il decimo quarto anno , e 
per le femmine il dodicesimo compito. Fu fat- 
ta poi . quistione se dovesse sorpassarsi F anno 
decimo quarto , o bastasse di averlo terminato: 
ed il Giureconsulto Marciano , cui fu proposto> 
il caso di un testamento fatto da uno nel glor- 
ia) L. 2 . L. 3. et L. 4* Cod. de Apost. 

(b) L. i3. $. I. Cod. de Baerei. et Manich. 

(c) Vip. lib. 12 . ad Ed. L. i5. ff. qui testam. fac-, 
poss. 

(d) Paul. lib. 2 . Eegul. L. »4- fi- 
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no natalizio del suo deciino quarto anno , ri- 
spose , che valesse, ancorché fatto l’ultimo del 
mese dopo l’ora 6. della notte (a). Valeva an- 
cora il Testamento fatto al decimo quarto an- 
no , benché il testatore non avesse avuto uno 
sviluppo corrispondente all’ età ; come all’ op- 
posto non valeva innanzi al decimo quarto an- 
no sebbene il testatore avesse dimostrato un ta- 
lento anticipato, non supplendo questo all’età (6). 

5. Fu dubitato, k gli Eunuchi potessero te- 
stare ; poiché non diventavano mai puberi. Si 
sa infatti, secondo attesta Valerio Massimo (c), 
che il Console Memerco per questa causa negò 
il possesso de’ beni secundum tabulas ad un 
tal Genuvio. Indi prevalse , che gli Eunuchi 
potessero testare ; ma più tardi degli altri. Ec- 
co sul proposito quello che ci lasciò scritto il 
Giureconsulto Paolo » Gli spadoni possono far 
testamento in quel tempo, in cui parecchi giun- 
gono alla pubertà , cioè nell’ anno decimotta- 
vo (rf) et. Finalmente P impera tor Costantino ren- 
dette la loro sorte uguale a quella degli altri (e). 

6. / mentecatti per morbo , non potevano 
durante questo stato far testamento (y).Lo stes- 


(a) ZJlp. lib. 6 . ad SaLiuuna; L. 5. ff. eod. Da quest<F 
testar appare che il giorno romano si computasse dall'un» 
all' altra mezza notte. 

(b) L. 4' Cod. qui testam. fac. poss. 

(c) Lib. VII. th. 7 . 

(d) Paul. Seat. lib. 3. tit. 5. 5< 3 . 

(e) L. 5. Cod. qui testam. fac. poss. 

(f) Paid. lib. 3. Seul. L. 17 . tf. qui testam. fkc. pe*. 
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so stabili Giustiniano per i furiosi , cioè che 
non valesse il testamento fatto durante il fu- / 
rore. Però ne’ suoi lucidi intervalli poteva il 
furioso testare , siccome piacque di stabilire al- 
lo stesso Giustiniano seguendo le tracce de’ suoi 
predecessori (a). Anche a coloro , cui crasi per 
legge interdetta P amministrazione de’ beni, era 
vietalo di far testamento ; e se l’avessero fatto 
era ipso jure nullo (è); Poiché egualmente che 
a’furiosi, ed a’mentecatti, mancava loro il con- 
siglio. Vi era anche un’ altra ragione perchè 
impedivasi a’ prodighi di far testamento , al- 
lorché questo solennizzavasi per aes , et libram; 
poiché era loro , al dir di Ulpiano (c) , interdet- 
to il commercio , e perciò non era loro permes- 
so di mancipare , ossia vendere , 1’ eredità. 

6. Taluni difetti del corpo impedivano an- 
che di testare. Al muto erasi vietato ; poiché 
veniva impedito di pronunziare le parole della 
nuncupazione. Al sordo egualmente; poiché non 
poteva ascoltare i detti del compratore della 
famiglia {d). Bisogna dire che le cose rimase- 
ro allo stesso stato allorché il testamento pre- 
torio fu surrogato a quello per aes , et libram'. 
poiché nel testamento pretorio anche i testimo- 
ni dovevano esser rogati ad intervenire , come 
Vedremo in seguito , il che non poteva fare il 

(a) L. 9. Cod. qui testam. fac. pos. 

(b) TJlp. lib. 1. ad Sabin. L. 8. iT. qui teitam. fac. 
poss. 

(c) Fragm. til. ao. 5. i 3 . 

D. $. i 3 . 
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muto; ed egualmente dorerano i testimoni 
spendere , cUe prestavansi all^ atto (a) , il che 
non poteva ascoltarsi dal sordo. Per altro se 
il sordo , o il muto avessero impetrato dal Pria- 
cipe di essergli lecito fare il testamento y que^ 
cto valeva (A). 

Per Costituzione poi di Giustiniano y se ta- 
luno fosse stato per natura sordo , e muto , 
non poteva affatto testare ; se poi per morbo 
sopragiuntogli y il potevay se avesse saputo seri* 
vere. Che se poi fosse stato solamente sordo , 
poteva in ogni caso testare ; e se solamen* 
te muto y potevalo nd caso solo che sapes-* 
se scrivere (c). 

Del rimanente non vi era altro vizio di 
corpo y che avesse impedito di far testameu* 
to ; poiché da colui y che testava y esigeva* 
si soltanto y che al tempo in cui facesse il 
testamento avesse intera la mente , e Pattitu*- 
dine a testare, nulla poi importando , che non 
fosse sano di corpo {d). E quindi nè vecchie»^ 
za y nè malattia impediva di far testamento , 


(a) Che il testatore dovesse ascoltare coloro, che si 
esibivano per testimonj al suo testamento , risulta dal 
seguente luogo di Paolo : Seat. lib. 3 . tit. 5 . 5* 4* Cae~ 
cus teslamentum facere palesi , quia accire palesi adhi- 
bilOS tesles , et ACOIRE SIBI TESTIMOKinU eerhibebtes* 

(b) AemUius. Macer lib. i. ad L. ricesimani haerediu 
L. 7 . ff. qui testam. fae. poss. 

(c) L. IO. Cod. qui testam. fac. poss. 

(d) Labeo , Lib. 1 . Posterior. À Javoleae EpitOv 
matorom : L. £ qui testam. fae. post* 


Digitized by Googic 



12 

s» la mente si fosse conservata (a). Come an- 
cora se taluno avesse perduta la mano , non 
era meno capace di far testamento , quantun- 
que non potesse scrivere (b). Anche il cieco 
poteva testare , poiché egli poteva chiamare i 
testimoni per attendere al testamento , ed ascol- 
tar coloro che si offerissero a fargli testimo- 
nianza (c). Giustiniano però stabili una forma 
di testare tutta particolare per loro y la quale 
avremo ragione inseguito di riferire. 

Se però le cause impedienti a testare fos- 
sero sopragiunte dopo solennizzato il testamen- 
to , questo rimaneva fermo. Cosi se il testa- 
mento fosse stato fatto prima che taluno diven- 
tasse furioso (d) , o che gli fosse stata inter- 
detta r amministrazione de’ beni come prodi- 

S o (e), o che perdesse l'udito, ,o la parola (y). 

il’ opposto se taluno avesse testato in tempo , 
che per qualunque causa gli era vietato , 
benché la causa posteriormente fosse cessata, ciò 
non pertanto non valeva il testamento. Onde 
se il fìglio di famiglia , o l’impiibere , o se 
il servo avesse fatte , e segnate le tavole testa- 
mentarie , non potevasi loro dare secundum ta- 


(a) L. 3- Cod. qui tesiam. fac. poss. 

(b) Paul. Lib. 3. Sentent. L. to. H. qui testam fac. 
posa. 

(c) Paul. Sentent. lib. 3. tit. 5. §. 4* 

(d) Vip. lib. 1 . ad Sabin. L. ao. 5* 4* tc- 

stam fac. poss. 

•-(e) Vip. lib. 1 . ad Sabin. L. i8. ff. eod. 

(f) Cajus lib. ij. ad Ed. Pr»viac. L. 6. i. £ eod. 
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bulas il possesso de’ beni , sebbene il figlio di fa» 
miglia fosse morto di suo dritto , o r impubere 
pubere, o il servo fatto libero ; poiché permane- 
Tano sempre nulle le tavole testamentarie fatte 
da colui , che non aveva la facoltà di farle (a). 

Colui , che avesse con altri società di tutti 
i beni , poteva benissimo testare , lasciando ere- 
de chi volesse. Ed era permesso altresì di far 
testamento a colui che avesse con altri indivi- 
sa una eredità (ò). 

TITOLO IL CAPITOLO I. 

Dt^ testamenti ne* Comizj calati. 

Ne' primi tempi di Roma ogni successione 
era legittima ; e perciò non poteva cambiarsi 
1’ ordine di essa , se non con una legge nuo- 
va. Niente in fatti si é sempre riputato per 
regola di legge sì naturale , che una cosa 
fusse sciolta all* istesso modo , come erosi 
ligata {c). Quindi i primi testamenti , come 
di drillo pubblico (<Z) , furon fatti ne’ Comizj 
calati. Comizj di Curie , di Centurie , e di 
■Tribù distinguevansi presso de’Romanj (e). I 
comizj CALATI non erano dunque una specie 


(a) Modest. lib. 5. Pandect. L. 19 . ff. eod. 

(b) L. 1 . Cod. qui testam fac. posa. 

(c) L. 35. D. de reg. juris. 

(d) L. 3. D. qui test. fac. possunt. 

(e) Heinec.. Aatiq. Eom. lib. 1 . iti. il. $. Y. 


Dìgitized by Google 



>4 

distinta dì comizj. Tutti sul princìpio cbiama* 
vansi così dal verbo ^reco KAAEIN , ciob 
convocare. Siccome poi questa voce andò in 
disuso y rimase il nome di calati a que^ comi- 
xj , che pel collegio de* Pontefici , ed affine di 
eleggere i Re ^ ed i Flamini , o per promulgare i 
testamenti regge vansi. Che cosa erano intanto 
questi comiz)? Una assemblea del popolo romano, 
per portare un voto sopra qualche cosa (a). 1 
calati reggevansi due volte V anno , in tempo 
però di pace. Ivi chiunque avesse voluto far 
testamento (b) veniva a solennizzarlo a modo 
di legge , proponendo , che taluno gli fosse ere- 
de (c) , e questa proposta veniva poi confer- 
mata dal suffragio del popolo. In sì fatti co- 
xnizj intervenivano i Pontefici, acciocché i lari 
privati del testatore passassero agli eredi (d). 

CAPITOLO II. 

De^ testamenti in procinctu. 

Se però un cittadin romano in tempi dubbiosi 
vestito a modo de* Gabii , e come que* Duci , 


(a^ Beinee. Antiq. Rom. lib. i. Adpeod. 5* LXIV. 

(b) Teophilus Instit. tit. qui tegtam. Tacere poesunt. 

(c) Ecco la forinola conservataci da Gellio Noci. 
Att. V. TelitU Jubeatist Quirites, liti L. Titius 
li. Valerio Tarn Iure Legeque Kasres Sibi Sit, Quam 
Si Ejos Filius Familias , Prossimusve Adgoatu* ÈmcI. 
fiaec Ita nt Dixi , Ita Vos Quirites ftogp. 

(d) jCic. pts Domo Gap. XUI. 
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die si sacrificavano a* Numi infernali per la 
salute dell’ cseicilo , pronto già a partire per 
la guerra , faceva testamento , nominando a 
viva voce innanzi a tre o quattro testimonj chi 
si volesse per erede (a) , questo testamento era 
detto in procincta^ e valeva come legge rata 
dal tacito volo del Popolo. Fuori però di que- 
sto preciso pericolo i soldati al modo ordinario 
dovevan testare. Que.sti testamenti in procinctu 
andarono poi in disuso da che si cessò di trat- 
tar la guerra dopo aver preso gli auspicj', co- 
me già era avvenuto attempi di Cicerone, at- 
testandolo egli stesso {b). 

CAPITOLO III. 

De’ testamenti per abs bt libram- Loro re- 
quisiti - Giorno , e nome di Consoli. 

Insensibilmente ancora cessarono ì Comizj per 
sollennizzare i testamenti : avvegnaché la legi 
ge 5. delle la. tavole , accordato avendo un* 
ampissima facoltà di testare ad ogni padre di 
famiglia (c) con estender così la legge di So- 
lone , che concedeva somigliante facoltà sol- 
ici) Plutarco nella vita di Coriolano dice coll: Mi- 
lites in acie jam jam profectiiri ad pugnam testamene 
tum facerent , nuncupando vi\>a voce coram tribus , aui 
quatuor testihus , ^uem sihi heredern vellent. 

(b) De natura Deorum lib. 2. Cap, 3. 

(c) Pater familias uti legassit super familiae ptcunìaty 
tutelaeve suae reiy ita jus, està. Ulp. Frag. tit, 11. §, 
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tanto a coloro , che non avessero Jìgti (a) ^ i 
Giureconsulti , die componevano le azioni di 
legge ^ ossian le varie formole^ ed i modi so- 
lenni di agire per legge., o per interpretazione 
di legge , inventarono un rito solenne di testa- 
re, mercè del quale, non ebbero più bisogno i 
cittadini di attendere il tempo de’comizj. 

Questo modo fu detto per aes , et libram , 
ed ecco come ce lo spiega Ulpiano (6). Abo^ 
lite , die’ egli , le due di sopra indicate spe- 
cie di testamenti , oggi è solo in uso quel 
che si fa per ass , et ljbham , cioè a dire 
VER MANCiPATioNSM imaginui iam (c). In que- 
sta sorta di testamento si richiede il libri- 
pende (rf) , il comprator dell’ eredità , e non 


(a) V. Plutarco nella vita di Solone. 

(b) Frag, tit. ad. §. a. 

(c) Presso P antica Roma le cose dividevansi in res 
mancipi, et nec mancipi-, distinzione, che fu poi abo- 
lita da Giustiniano nella L. un. Cod. de jure guirit. foli. 
Le cose mancipi eran quelle riputate preziosissime, cioè 
ì fondi italici , i dritti su' fondi rustici , i servi , i qua- 
drupedi , che si domano pel dorso , e per la gola , le 
ereuilb , i figli di famiglia, le margherite. Tutte le al- 
tre eran non mancipi. Le cose mancipi si trasferivano 
per mancipationem. Era la roancipazione un de' modi 
civili , con cui acquistavasi da' soli Cittadini romani il 
dominio quiritario ( 'l^eggasi Ulpiano Fragm. tit. 19. 

a.). Lo stesso Ulpiano poi ci ha conservata ne' suoi 
frammenti al tit. ao. 9. la formola della nunctipazio- 
ne, che si pronunciava dal testatore, c che da qui a 
poco sarh riferita. 

(d) Il Libripende crasi un cittadin romano , che te- 
neva la stadera, alla quale pesava il danajo , che il 
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tneno di cinque testìmonj capaci di esserlo in 
simili atti. Due cose in esso trattavansi : la man~ 
cipazion della famiglia^ di cui abbiam parla- 
to, e /a nuncupazion del testamento. 11 testar 
mento nuncupavasi nel seguente modo. 11 te- 
statore , tenendo in mano le tavole del testa- 
mento , diceva : Haec uti his tabulis cerisva 
scripta sunt , ita do , ita lego , ita testar , 
ita vos Quirites testimonium praebitote ; e ciò 
cliiamavasi nuncupatio , et testatio (a). 

Oltre ì requisiti deUa mancipazione della fa- 
miglia , e della nuncupazione del testamento , 
altri ancora se ne richiedevono ; ed eccoli. 

1 . Che il testatore avesse o egli stesso scrit- 
to (ò), o nominato pubblicamente i suoi ere- 
di , in modo , cioè , che fosse inteso deC testi- 
moni numero prescritto dalla legge (c). 
Tranne poi il nome dell’erede, che doveva es- 
sere o pronunciato , o scritto dal testatore , 
niente importava che il restante del testamenta 
fosse di alieno carattere. Di fatti non proibi- 
vasi neanche al servo , sebhen altrui , di scri- 
verlo per comando del testatore (<i). 

a. Che il testamento si fosse fatto unico con- 


romprator della erediiti, chiamato emptor familiae , dava 
al testatore come un prezzo immaginario della erediti. 

(a) Ulp. Frag. tit. ao. 5 - 9* 

(b) Unica cautela era questa da evitare qualunqas 
frode. 

(c) L. 31 . D. qui testam. lacere poss. Ulp. lib. 3. 
ad Sabia. 

(d) L. 38. D. eod. Modtst. Lib. 9. Begul. 

P. 1. a 
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, cioè senza rnesco/ar'ìà atto alieno (a). 
Tale però non era l' assegnazione di un liber- 
to ad un de' suoi eredi , die liducevasi ad 
una dichiarazione della volontà del testatore (6); 
la costituzione del pegno fatta col testa- 
mento^ purché fosse al legatario per quel, che 
gli veniva legato ; la donazione mortis cau- 
sa ^ che il legatario otteneva a siniiglianza de’ 
legati, e fedeconi messi : dappoiihè somiglian- 
ti atti non sembrarono alieni dal testamento. 

Per una conseguenza del principio già espo- 
sto ne sorgeva , che se si fosse voluto mutar 
cosa dopo fallo il testamento , doveva questo 
principiarsi da capo {c). Se però taluno aves- 
se o detto , o scritto oscuramente , poteva , o 
no dilucidarlo dopo i solenni ? Quando , per 
esempio , avesse legato il servo Stico , mentre 
ne aveva molti , senza aver dichiarato di chi 
si trattasse; quando avesse legato a Tizio , men- 
tre aveva molti Tizj per amici; quando aves- 

(a) Questo alto richiedeva tutta 1’ attenzione. Dove- 
vasi adunque evitare ogni menoma distrazione , che la 
necessità non dettasse, per cui permettevasi soltanto , che 
si fosse al testatore prestata una medicina , o che aves- 
se soddisfatto ad un bisogno corporale , il che permet- 
levasi pure ad un testimonio •, ( veggasi la L. a 8 . C. 
de testam. )• D' altronde si voleva prevenire ogni at- 
tentato , che avesse potuto attraversare il corso alla li- 
bera disposizione di un testatore , per ridurlo forse al- 
lo stato di non poter più testare. 

(b) L. 7 . D. de adsignand. libert.Scaevola Lib.a. Regni. 

(c) L. 31. §. 1 . D. qui testam. facete possunt. Ulp. 

lib. 3 . ad Sabin. •* 
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se errato nel nome , pronome', o cognome , 
purché non avesse errato nella persona. Ulpia- 
no fu di sentimento afTermativo («) : dappoiché 
il testatore niente allora dava : ma il già da- 
to DINOTAVA. Fu anche dubbio’ se facesse rct-' 


lamente un testatore , aggiungendo una nota 
al suo legato o a voce , o in iscritto ; o spie- 
gando la somma , o il nome del legatario , che 
non avesse scritto; ovvero la qualità del dana- 
jo. Lo stesso ZUpiano (b) portò opinione , che 
potesse aggiungersi puranche la qualità del- 
danajoi imperciocché,* ancorché non fosse ag- 
giunta, costantemente solevasi congetturare ciò, 
che il testatore lasciava, o dalle più vicine scrit- 
ture , o dalla sua costumanza , o' da quella" 
della Regione. \ " 

3. Acciocché un- testamento valesse rlchiedc- 


vasi puranche, che fosse portato a fine. Adun- 
que , se colui , che testava avendo nominato 
i primi eredi , prima che i secondi esprimesse , sii 
ammutoliva; piuttosto thè credersi che aves- 
se fatto il testamento , supporsi doveva di aver- 
lo appena incominejato ; piirché costasse però , 
che avesse voluto altri medi pronunziare (c). 
Diversa era poi la specie ,-*quaado' il testatore 
avesse istituito 'eredi tutti' quelli', che gli fossero 
piaciuti , e che in conseguenz.t avesse perfeziò-* 


(a) Dici. 5- ‘ 

(b) Al luogo' cifalq^' '■ ’■ '■ ■' “ * 

' (c) L. 25. D.’ ' qiii tesum. fac. ’ póssunt. 

Lib. 5. posterioi*.' Labeonis, • ' ■ ' 'l 
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nato il testamento , e soltanto avesse omesso 
per alcuni o di pubblicamente nominarli , cioè 
innanzi al numero competente di tesHmonj , o 
di scrivere i loro nomi di propria mano. Allo- 
ra la loro istituzione solamente doveva crolla- 
re , dovendo regger quella degli altri eredi (a)\ 

4 . Cercavasi di vantaggio , -ebe i cinque te- 
stimoni , avanti a* quali abbiam detto , che do- 
veansi trattare i solenni , fossero stati richiesti 
ad esser presenti per la confezione del testa- 
mento : per cui coloro , eh' eran chiamati per 
altra causa , non riputavansi idonei , men pe- 
rò , se dopo di essere stati per cagion diversa 
chiamati , venissero cerziorati di esser impiegati 
al testamento (ò). Dovevano altresì i testimoni 
trattenersi finché l'ultima contestazione si fos- 
se condotta a fine (c) , e vi si dovevan trat- 
tenere spontaneamente ; giacché , se restava- 
no centra lor voglia , il testamento non va- 
leva (d). 

5. Per intervenire da testimonio bisognava es- 
sere o cittadin romano , o latino Juniano (e). 


(a) L. 39. Cod. de teslam. 

(b) L. ai. $. 3.D. qui test, facete poss. Vip. lib. 1. 
«d Sabiu. Cosi preaciivendo , voleva la legge evitare 
una sorpresa. 

(c) L. 30 . 8. D. eod. TJlp. Lib. 1. ad Sabin. 

(d) Dict. L. 30 . fin. D. eod. Chi non si presta 
«pontaneamente non è attento all' afiare. 

(e) I Latini partecipavano co' Romani della manci- 

pavon^ , f di molti 4tri dritti. * peregrioi^ 
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«gualmenfe che , per esser lihripende , o com- 
pratore dell’eredità (<»). 

Si esigeva inoltre ne’ testimonj la comunio- 
ne de' dritti civili , e non già la intelligenza 
del linguaggio, bastando, che chi intervenisse 
per testimonio , sensibilmente percepisse la co- 
sa , per la quale egli era adoperato 

In coerenza del princqjio dinanzi stabili- 
to il servo non poteva esser adoperato per te- 
stimonio testamentario : poiché ei’a privo inte- 
ramente della comunione de' dritti civili y cd 
anche de*pretorj; onde , come vedremo di se- 
guito , neanche nel testamento pretorio pote- 
va intervenire (r). Eccezione facevasi solamene 
te, se per consenso universale il servo ripu- 
tavasi uom libero , nè alcuno aveva giammai 

(a) UlpiaR. frag. tit. ao. 8. 

(b) L. 20. 5. g. D. qui test. fac. pnss. Ulp. lib. 1. 
ad Sabin.. La legge non ispiega , so l’ignoranza del lin- 
guaggio potesse aver luogo sempliocn>eiite nei testameo- 
ti in cui si scriveva V crede dalla mano del testatore 
quando bastava , che i testamonl percepito avessero' 
con segni di essere stali, rogati a quefratlo ; ovvero an* 
ohe in quei, ne’ quali l’ ere<le nnmirtavasi pubblica- 
mente, in modo,, cioè, da essere imteso da' testimonj i 
Sembra però , che questo secondo caso sia esclnso daf 
disposto nelle LL. 2. ai. 25 . e 29. qiti test. fitc. pos- 
SurU-, e- la regione è evidente : poitliè nel primo 1 ’ cre- 
de rimaneva scritto di mano del testatore , non cosÌ Hel 
secondo, in cui nuncupavasi-, allora la pmova n.ascen- 
te da’ soli segni sarebbe stata ben- debole per far valere 
l’erede nominato in eselusio-ne del. legittimo. 

Dici. L. 20.- §.. 7. 
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messo in dubLio, il suo stalo, siccome rcsciisae 
rimperatore Adriano (is). 

D’ altronde il muto , il sordo , il furioso , 
il pupillo , la donna non potevan fare nè da 
testiinonj , nè da libripende , nè da comprato- 
ri dell’ eredità {b). La ragion è patente pel 
sordo , pel muto , e pel pupillo. Pel furioso 
ugnalinentc , non essetulo in senno. Siccome 
però poteva avere de’ lucidi intervalli , fu fat- 
ta per esso eccezione , potendo essere adopera- 
to benissimo nella sua intermissione (e?). Per 
le donne poi dedicate dalla natura al maneg- 
gio degli affari domestici avveniva in Roma 
ciò, che succede tra noi, cioè, che non uscis- , 
sero di casa , se non esigendolo il bisogno , 
per cui eran lontane dagli uffizj civili , come 

f >rcsso noi lo sono del pari. Ed ecco perchè 
mono esonerate da far testimonianza ne’ testa- 
menti ; non però erano escluse ne’ giudizj , in cui 
i testiuionj non si scelgono , dovendovi esser ne- 
cessariamente chiamati coloro , che sappiano 
i fatti , per far .si , che le jtruove non man- 
chino. Sicché .se dal far testimonianza ne’ testa- 
menti e.seludevansi le donne non era per un 
difetto, che fosse in loro. Alle sole condannate 
per adulterio era proibito di far testimonian- 
za , e come tali di esser prodotte (d). 

(a) L. 1. C. de tcslam. 

\^b) Vip. fragm. tir. 20. 5 - 7 * 

(c) L. 20. D. qui lestara. facere poss. UIp. 

lib. 1. ad iS.aLiii. 

(d) DiCt. L. 20. 5 - 6 . 
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V ermafrodito poteva, o no, intervenire da 
testimonio? Lo decideva la preponderanza del 
sesso (a). 

Meritamente poi al dir di Ulplano (é) colui ^ 
cui per legge era interdetta V amministrazione 
de’ beni ^ non poteva ne’ testamenti esser ado- 
perato per testimonio ; dappoiché P.on era pai'- 
tecipe de' Comizj , ne’ quali un tempo i testa- 
menti facevansi. 

Parimente tutti coloro , a’ quali per una leg- 
ge qualunque era vietato di far da testimo- 
nj , non potevano esser impiegati ne’ testamen- 
ti, Tali erano , j>cr esempio , i condannati co- 
me concussionari (c). 


(a) L. if). §. 1. D. (le tcslibus. Paul. liL. 2. Sciitcnt. 

(b) L. 18. 5 ' merito D. qui Icslam. l'ac. posa. Ulp. 
lih. i..ad Sabin. 

(c) E detto nella legge i 5 di Paolo IT. de testibiis - 
Fepetundaruin Jnmnntiis nec ad lertamenlum , nec ad 
trstimoniiim adhiheri poi est - Aliiotrde tUpRino nel lib.i. 
ad Subin. L. 20. §. 5 . D- qui ie;.t. lue. poss. lasciò scritto: 
Eumqià lege { Julia ) repetundarum damnatus est ad te- 
stamenlum adhiheri ( non ) pos.ie existinio , quoniam in 
judicio lestis esse vetatur. Il n<n è stato supplito da 
Cujacio , non essendovi ntlle l’andetie lìoreiitino , o 
basiliche: ma è onninamente necessario, diversanicMlo 
il contesto della legge mancherebbe. Se fusse vero 
ciò, elle dice Scultiugio cioè cheTJlpiano fosse stalo 
di diversa opinione di Paolo , cvedcndo , che essendo 
una legge penule quella , ehe vieta v.r a’ coiicussionai j 
di far testimonianza ne’ gimlizj , non fosse perciò eslen-r 
siva al caso del testamento, non avrebbe dovuto sog- 
giungere TJlpiano ; quoniain in judicio teslis esse vela- 
tur : ma bensì et si in judicio feslis esse uetatur. 11 



- Quistione fu fatta , secondo che ci riferisca 
Papiqiano (a) , se nel farsi un testamento po- 
tesse aver luogo da testimonio il condannato 
per adulterio. E giustamente ( risponde il mede- 
simo Giureconsulto ) fu a lui interdetto E ofiicio 
di testimonio •, anzi è d’ avviso , che il Testa- 
mento , in cui un testimonio di simil fatta fos- 
se comparso , non valesse nè per dritto civi- 
le , nè per dritto pretorio , eh’ è seguace in* 
ciò del dritto civile : sicché nè potesse adirsi 
V eredità , nè darsi il possesso de* beni. 

Per Costituzione di Teodosio , e Valentinia- 
no gli ripostati non potevano far da testimo- 
ni (6). E per un’altra di Giustiniano (c)i Pa- 
gani y i Manichei , e taluni altri eretici in 
essa enunciati. Tutti gli altri eretici poi po- 
tevano esser impiegati ne’ Testamenti : sebbene 
ne’ giudizi testimonianze non ricevevansi 

contro gli Ortodossi soltanto. 

Colui y che col Testamento veniva istitui- 


^uoniam adduce la ragione , c questa sarebbe contra- 
dittoria senza il non. Oltre che poi , entrando nello 
spirito della legge , si vede chiaro , che se ne' gindiz} , 
dove i testimoni son necessari, e ne’quali, escludendosene 
taluno , si rischia ,* che manchi la pruova , i concus- 
sionari erano esclusi , tanto più lo dovevano essere in 
sin atto , in cui la scelta ha tutto il campo. Da qne- 
^sta interpretazione di Scnltingio si vede come talvolta 
ì migliori Giureconsnlii hanno ragionato senza Logica, 
(a) Lib. singnl. de adulleriis L. i4< D. de testibns. 
(M L. 3. Cod. de Apost. 

(c) L. 31. Cod. de hacret. 
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to erede , non poteva esser testimonio nel te- 
stamento medesimo. Non così il legatario , a 
chi fosse scritto tutore, men che altra cagione 
non lo impedisse , come se fusse stato un im- 
piihere , o in potestà del testatore (a). Anche 
l’ erede nel testamento per aes , et Ubram , po- 
teva esser testimonio , se la mancipazione del- 
r eredità non facevasi direttamente a lui , ma 
ad un terzo , che s’ interponeva per compra- 
tore (A). 

Non solo poi 1* erede , o il compratore del- 
r eredità , ma coloro , eh* erano in potestà 
del testatore , o del compratore , non potevano 
essere adoperati nè per testimonj, nè per Libri- 
pendi ; poiché la mancipazion della famiglia 
avveniva fra il Testatore , ed il compratore 
della medesima ; e perciò i testimonj domesti- 
ci delP uno , e dell’ altro non potevano impie- 


(a) L. ao. D. qni test. fac. posi. Ulp. lib. i, 
ad Sab. La difTerenza nasceva da che tatto 1* affare si 
credeva , che passasse tra l’ erede , e ’l testatore ^ e non 
gib con altri , com' era il legatario. Il legatario di fatti 
non riceveva il legato , che dalle mani dell' erede. Ma 
era mai il legatario un testimonio inà^erente nell’ af- 
fare i Questo era il punto , che doveva aversi in ve- 
duta , ,e che parmi ai non essersi preso di mira. 

(b) £ vero , che quando succedeva la mancipazion 

fittizia in persana del terzo , che s’ interponeva , la 
vera non era, che futuro \ ma bisognava riflettere, 
che il primo atto era nna preparaaione del secondo , e 
che in questo secondo 1’ erede era il maggiore in- 
teressalo. > 
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garsi (a). E siccome chi era in potestà del 
compratore dell* eredità non poteva esser testi- 
monio , COSI da un' altra banda il padre del com-^ 
pratore non poteva esserlo ; nè poteva esserlo 
tampoco colui , che insieme col compratore 
fosse in potestà del padre medesimo. Cosi per 
esempio di due fratelli , eh’ erano nella stessa 
potestà paterna, uno non poteva esser testimo- 
nio, mentre l’altro comprava l’eredità; poiché 
tutto ciò , che uno acquistava colla mancipa- 
zione lo acquistava al padre , a tui suo figlio 
non doveva esser testimonio , come colui , eh’ era 
costituito in di lui potestà. 

Per contrario fu quistione , se il padre di 
chi testar potesse del peculio castrense , era 
al caso di esser da questo adoperato per te- 
stimonio al testamento ; ed il Giureconsulto 
Marcello al libro io de’ Digesti decise di po- 
terlo essere , del pari , che il fratello. Ulpia- 
no fu dello stesso avviso (b'). 


(a) Ulp. Frag. tit. ao. §. 3. La parola potestà si ri- 

feriva non solo a’figli, eh' erano in potestà: ma ancora 
a colui che veniva ricomprato da’ nemici sebben que- 
sti non fosse un servo /. de captivis, et poslUm ; 

ma si tenesse con un certo vincolo fincliè non venis- 
se pagato il prezzo. L. io. i. D. qui test. fac. poss. 
Ulp. lib. 1 . ad Sabin. 

(b) L. 7.0. §. 3. D. qui test. fac. poss. Il figlio di famiglia 
pel peculio castrense, e quasi castrense, era riputato, come 
abbiam veduto, per padre di famiglia. Perciò il padre po- 
teva intervenire da testimonio nel di lui testamento, non 
riguardandolo la legge in questo caso come la stessa 
persona del figlio. Ma non era meno vero in questa circo- 
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Quando poi trattavasi del testamento di un 
estraneo , due fratelli , eh’ erano nella stessa 
]>ot( slà paterna , potevan far da testiinonj ; o 
r uno esser da testimonio adoperato , 1’ altro da 
LiLripende ; niiin nocumento recando , al dir 
di Uip;ano, il valersi di più teslimonj di una 
Stessa casa (a). 

Kcsta a vedersi , se non essendosi appostò 
il gioj’HO , ed i nomi de* Consoli , fosse inva- 
lido il testauiento. Da un frammento di Mo- 
dtstino, rapportato da Scullingio, si rileva, che 
iiou recasse nocumento (b). 


stanza, che il meto riverenziale del padre, o un riguar- 
do pel fratello, potevan rendere meu libera la disposi- 
zione del figlio., o fratello, nel peculio castrense o rjua- 
si ? £d ecco perchè Giustiniano nelle sue istituzioni al 
5. g. sotto il titolo de testam. ordin, proibì nel caso 
in quistione al padre , ed al fratello di far da tcstimonj, 

(a) Ulp. frag. tit. 20. §. 5 ' Vedi ciò, che ho detto 
coinentaudo 1 ' art. 36 . del regolamento notariale to- 
mo 2. pag. 102. e seg. 

(b) La data in un Testamento è il solo indizio si- 
curo dello stato , e della condizione del testatore al 
tempo , in cui abbia fatto il testamento. Se taluno 
da servo avesse ottenuta la liberta ; se da figlio di 
famiglia fosse diventato padre; se da impubere pubere; 
se da sano furioso ; da libero disposilore delle sue cose 
interdetto ; da chiaro veggente cieco , come poteva co- 
noscersi se gli fussc stato , o no , permesso di far testa- 
mento al momento , che l’avesse fatto , o al modo co- 
me r avesse fatto ; e di che avesse potuto disporre al 
tempo delia coiifezion del testamento allorché questo 
i]on avesse portato data? D'altronde a qual testamento 
si dava esecuzione , se piu se ne fossero trovati ? 



CAPITOLQ IV. 

Del Testamento pretorio. 

Anche il testamento per aes , et librdm sog- 
giacque al fato delle umane cose ; andò , cioè, 
in disuso. Ciò avvenne sotto gli ultimi Impe- 
radori (a). 

Tranne però la mancipazione solenne , tutta 
il rimanente fu osservato ne’ Testamenti mi- 


(a) Gujacio comentaado la l. ao. ff. qui tesfam. 
fac. possunt è di avviso , che il testameato per aes , 
et libranti, veaoe abolito da Costantino nella 1. 15. Cod, 
de testoni. Ma questa legge , che impropriamente vie- 
ne attribnita a Costantino, e che appartiene al di lui 
figlio Costanzo , come appare da' Consoli , che vi son 
sottoscrìtti, non deroga questa sorta di testamento , ma 
solamente abolisce talune scrupolose formole, che s'im- 
piegavano nella istituzion degli eredi. Si quìstìonava 
allora se avesse a dirsi: heredem Judo , vel instituo , 
vel volo , vel mando vel cupio, vel etto , vel erit. Quin- 
di si prescrisse , che fusse sufficiente qualunque forrao- 
la purché palesasse la volontà del testatore. Altronde 
costa dalla legge 3. Cod. Thepd. tit. qui test. fac. poss. 
che sino a’ tempi di Arcadio , ed Onorio, e perciò molto 
dopo la citata legge i5, furono in vigore i testamenti 
per aes et libram , facendosi ivi menzione tuttavìa del 
numero legittimo di cinque testimonj , che non corris- 
pondeva , che a quella sorta di testamenti : mentre ne’ 
mistici , e nuncupativi , che vennero in seguito , se ne 
richiesero sette. E molto probabile perciò quel che ne 
^éììsa Giacomo Gotlofredo , cioè , che Teodosio il gio- 
vine , il quale abrogò molti de' vecchi riti , avesse an- 
«hc distrutto quello de' testamenti per aes ^ et libram. 
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siici, e nuncupativi , che gli tenner dietro, de* 
quali da qui a poco parleremo. 

Fa d’ uopo prima osservare , che quante vol- 
te il testamento fatto per aes, et libram^ non 
valeva , forse perchè mancava la mancipazio- 
ne dell’ eredità , o la nuncupazione , purché 
fosse stato segnato non men che co* segni di 
sette testimoni cittadini romani , davasi dal 
Pretore il possesso de* beni (a). Ai solenni 
dunque del testamento per aes , et libram il 
Pretore surrogò la segnatura, come all’Antesta- 
tc ed al Libripende surrogò due altri testimonj. 

Le tavole avevansi per segnate , benché fos- 
sero i segni sovraimposti al panno lino, in cui 
erano involte (b'). 

Fu fatta quistione, se doveva essere anello^ 
o bastava che fosse un segno qualunque. Si 
conchiuse per ammettere qualunque segnq , 
che portasse scolpita una immagine (c). 

Valeva poi lo stesso , che P anello fosse sta- 
to proprio del testimonio, o si fosse sommi- 
nistrato dal testatore , ovvei*o da altri {d). 

(a) Ulp. Fragm . tit. a8. 6. Cicerone in Ver. III. 1 1 j. 

rapporta questo Editto del medesimo Verre: Si de here- 
ditate ambigitur , et tabulae testamenti obsignatae non, 
minus multis signis , quam a lege oporteat , ad me 
profere ntur, secundum tabulas testamenti possessionem 
heredilatis dabo. Lo stesso Cicerone soggiunge, che Verr 
re trasse questo dagli antichi > 

L. 23. 5* fin* D. qui test. fa<«. posa. Ulp. lib*39> 
ad Edict. 

(c) Dict. L. 33. J. 5. 

(d) Dici. L. sa. 
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Oltre del segno era tenuto ciascun testimo- 
nio a notare di proprio pugno chi egli si 
era , ed il testamento di chi segnava («) , 
talmente che se un testimonio non avesse scrit- 
to il suo nome , ma avesse segnato , o vice 
versa , si riputava come se non vi fosse in- 
tervenuto (b). 

Altronde era d* uopo , che i testimonj aves- ^ 
sero segnato in presenza del testatore : diver- 
samente il testamento mancava di dritto , cosi 
avendo rescritto gl’ Imperadori Diocleziano , e 
Massimiano (c). In un caso solo eran dispen- 
sati , se , cioè , il testatore fosse attaccato di con- 
tagio , affin di salvarsene. Per altro anche in 
questo caso cliiedevasi il numero di sette testi- 
inonj. Ciò nasceva da un Rescritto degli stessi 
Imperatori {d). 

- Intorno le persone , che si adoperavano per 
segnare il testamento pretorio , sono appli- 
cahili le stesse massime , che abbiamo enun- 
ciate parlando de* testimonj , ■ de’ quali uso 
facevasi nella confezione del testamento civi- 
le. A ragion di esempio , potevano interve- 
nire da testimonj il padre , il figlio , e più 
persone insieme , che fossero . sotto la stes- 


(a) L. 5o. D. qui testaoi. fac. poss. Paul. Lib. 3. 

Soptent. - 

(b) L. 2 a. §. 4" *1*11 fac- poss. 

(c) L. 13. Cod. de testam. L. 9 .' God. eod. 

(d) L. B. Cod. eod. . - 
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sa potestà («). Potevasi anche impiegare da te- 
stimonio colui , che scriveva le tavole testamen- 
tarie : anzi Celso , che ne fu consultalo, tro- 
vò Lene stolto il quesito (A). Finalmente il tem- 
po da riguardarsi , per decidere se un testimo- 
nio avesse a riputarsi abile , era quello , in cui 
segnava il testamento ^ mente importando ciò, 
che gli avvenisse in seguito (c). 

iVoii formava poi dubbio , che il testamento 
potesse segnarsi in tempo di notte (c?). Sol non 
perineltavasi che dello stesso testamento con- 
segnali si fossero molti esemplari , menochè 
fosse stato qualche volta necessario ; come se 
il testatore avesse dovuto navigare , e volendo 
portar seco il testamento , gli fosse piaciuto 
nel tempo stesso di lasciare a' suoi parenti il 
deposito dell’ultima sua volontà- (e). 

Resta ad osservare soltanto , che in forza di 
questo testamento pretorio accordavasi -il- pos- 
sesso de’ beni , eccetto però se il testatore , a 
caso non già , ma a ragion veduta , avesse 



(a) L. 23 . D. qui testam. , fac. pois. TJIp. lib. Sg. 
ad Edict. 


(b) L. 27. D. qui testam. fac.' poss. Celsus lib. i 5 . 

Digestorum. ' . " 

(c) L. 22. 5. 1. D. qui test. fac. poss. IIlp‘. lib. Sg. 

ad Edict. ' . r 

„ (d) Dici. L. 32. 6. „ 

(e) L. 24. D, qui test. fac. poss. Floren. hi. io. 
Jnstitut. Il testamento- di Augasto fu scrìtto in due co- 
dici. Suet. inOct. cap. CI. •, e dicesi lo stesso di quel, 
lo di Tiberio. Idem in Tiber. cap. ult. ' 
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guastati i segni (a). Del rimanente , se il t«;- 
stamento , che il testatore avesse dissuggellato^ 
fosse stato segnato di bel ntxovo co' segni di 
sette testimonj , non riputavasi imperfetto : an- 
zi che valeva tanto per dritto civile ( pel qua- 
le i segni non richiedevansi ) che per dritto 
pretorio (é). 

TITOLO m. CAPITOLO I. 

Delle forme di testare introdotte dagli 
Jmperatori'y ed in prima del testamento 
col porgere le preghiere ai Principe. 

Eccoci finalmente a parlare delle nuove for- 
me di solennizzare i Testamenti , che ebbero 
luogo per le Costituzioni degl’lmperadori Ono- 
rio y e Teodosio , e per dritto Giustinianeo. Fu 
dunque da* primi sanzionato , che fosse rato 
un testamento , se taluno , porgendo le pre- 
ghiere ai Principe y dichiarasse il suo eredcy 
sebbene ad esse il Principe non rispondesse. 
Richiedevasi però , che si potesse provare il 
fatto con testimonj idonei. Se anche il Prin- 
cipe rispondesse alle preghiere y restava ciò 
non pertanto salva al testatore la facoltà di 
cambiare la sua volontà (c). 

Duplice fu poi la forma de* testamenti prin- 


(a) L. §. 3. D, qui testam. Tacere poss. tllp. lib. 
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cipalmente ricevuta per nuoTo> dritto. 0 face- 
Tansi a viva voce ^ ed eran detti nuncupativi-, 
o in iscritto , e chiamavansi mistici (a). 

CAPITOLO II. 

Del testamento mistico. Modo di formarsi , 
e chiudersi. 

I requisiti del testamento mistico, come vengon 
dettati nella Costituzione degl’lmperadori Teo- 
dosio , e Valentiniano, sono i seguenti (è). 

Primamente il testatore a sette testimonj, cit- 
tadini romani , puberi , e chiamati espressamen- 
te per la cosa , offriva chiusa per sottoscrive- 
re, e segnare la scrittura, che conteneva il suo 
testamento scritto di sua mano , o da aliena; 
e presenti i testimonj medesimi dichiarava 
di esser quella il suo testamento. 

2 . Innanzi a’ medesimi testimonj soscriveva 
di sua mano la scrittura nella parte del testa- 
mento , che rimaneva non chiusa. 

3. Quando non sapeva scrivere impiegava 


(a) Questa foggia di testare principalmente fu il 
sultato del dritto antico, del aritto pretorio, e delle 
Costituzioni degl' Imperadori ; e perciò furono chiamati 
da Triboniano siffatti testi^menti tripartiti. Inst. §. 3 . de 
testatn. ordin. Probabilmente ebbero cominciamente 
ne' tempi di Teodosio il giovine , siccome opina Gia- 
como Gotofredo nella L. i. C. Theod. de testate.; il 
che si è da noi già osservato. 

(b) L. 21. Cod. de testaiaentiai 

P. /. 5 
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un ottavo tcslimomo , die per lui soscj'iveva. 

4 . La medesima scrittura dovevasi da’ testi- 
moni soscriverc , e segnai-e. 

5. Tutte queste uose dovevansi fare nello 
stesso giorno , in un medesimo tempo , e sen- 
za che vi si frapponesse alto estraneo. Per al- 
tro intendevasi fatto nello stesso atto un testa- 
mento , sebbene non dettato , o scritto nel me- 
desimo tempo , e nello stesso giorno , in cui 
si presentava a’ testimonj. Una limitazione an- 
cora recossi al dover seguire il testamento uno 
contextu prescrivendosi , che non lo vizias- 
se quell’ atto , che un naturai bisogno esi- 
gesse , SI dal testatore , che da’ testimonj : 
come se un medicamento avesse a darsi al te- 
statore ; ovvero questi , 0 i testimonj avessero 
a scaricare il ventre, nel qual caso il testimo- 
nio , che sentiva una tal necessità , usciva 
per tornar poi subito: che se cosi non aves- 
se potuto fare , si surrogava un altro testimo- 
nio ; ed allora non è detto , se i solenni del testa- 
mento avessero dovuto principiarsi da capo , o 
proseguirsi nello stato come prima trovavansi(a). 

Eccezione anche soffriva la regola stabilita 
di sopra , ciofe, che il testamento avesse dovu- 
to sottoscriversi dal testatore , o in difetto dal- 
l’ottavo testimonio, se il testatore l’ avesse scrit- 
to per intero di sua mano , il che riputava- 
si equivalente alla soscrizi'one (i). 


(a^ L. a8- Cod. de testam. 
{b) Dici. L. 28. 5. 1. 
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Oltre le cose dette di sopra Giustiniano vol- 
le , che si fosse osservatp quel , eh’ era stabi- 
lito per dritto antico , cioè , che il Testatore 
in un de’ luoghi del testamento, ove cadesse 
in acconcio , scrivesse di sua mano i nomi 
degli eredi , o se non gli avesse scritti , che li 
nominasse pubblicamente innanzi a’ testimonj. 
Aggiunse di più , che allora quando il Testa- 
tore non iscrivesse di sua mano i nomi degli 
eredi . i testimonj avesseso dovuto essi scriver~ 
li nelle loro sottoscrizioni : di maniera che , 
se per taluno degli eredi si fosse mancato di 
far ciò , la di lui istituzione diveniva irrita 
Giustiniano però rivocò questo stabilimento , e 
volle , che valesse iin testamento, benché l’ere- 
de non fusse scritto dalla mano del Testai 
lore (b). 

Ordinariamente i Testamenti scrivevansi so- 
pra tavolette incerate^ sebbene potessero anche 
distendersi sul papiro , sulle membrane , o sul 
cuoio (c). Eran le tavolette incerate dentro 
e fuori in modo , die egualmente che sopra 
la nostra carta, si scriveva in ambe le jac- 
date {d). L’ incisione cadeva in conseguenza 


(a) L. 29. Cod. de testam. 

(b) Nov. 119. Cap. 9. 

(c) 5* et L. 4- de 

bonori , poss. sec. tab. 

(d) Veggati il Giureconsulto Paolo nelle sue Senten- 

ze lib. 5. tit. 25. , e Scipipne Maifei nella sua Storia 
diplonu pag. 33. e 34- ‘ 
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sulla cera; cd esse (a) eran chiamate indistin- 
tamente cerae , vel Tabidae. ( Vii in his ta~ 
.bulis cerisve scripta sani ) ; ed è comune la 
/rase legale prima cera^ secimda cera. Kella 
prima delle iacciate esteriori si scrivevano i 
nomi degli eredi , e del Testatore (A). Si ri- 
cava ciò anche dal nolo passo di Orazio, e da’ 
suoi antichi Scoliasti (c). Nell’ altra si scri- 
veva il dettato del Testamento. Altrimenti non 
possono intendersi le ultime parole del Giure- 
consulto Paolo nel lih. v. tit. a5 delle Senten- 
ze , ove parlando del modo di doversi chiu- 
dere i Testamenti , apporta la ragione di que- 
st’ uso : acciocché , die’ egli , lo scritto este- 
riore serbi fede all’ interiore. Sembra po- 
tersi sospettare, che fossero in modo somi- 
gliante scritti gli onorar] Codicilli , de’ quali si 
pa un titolo nel Codice Teodosiano, facendosi 
parola dell’ impressione esterna , e dell’ inter- 
na scrittura. È rimarchevole , che un tal mo- 
do corrisponde all’ antichissimo costume , che 
si riconosce hii negli Ebrei, di fare degli stru- 
menti un esemplare chiuso , e da non potersi 
vedere senza certi dati solenni , ed un altro 


(a) V. la stessa opera di Scipione Maffei alla citata 
pag. 34. 

(b) V. Plin. Fpist. ult. lib. 11. Svet. in Nero Gap. ij.. 
Ulp. in L. 11. D. de injusto , rupto ec. 

(c) Lib. a. Sat. 5 . V. 53 . 

quid prima secando 

Cera velit versa: solus, mulUsn* cóheret ^ 

Telaci percurrt «culo 
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aperto , e libero a tutti (a). La sola differen- 
xa consisteva in ciò, che i Bomani vi riusciva- ‘ 
no con un solo esemplare , in cui si scriveva 
due volte , riinatrendo l’ esterior copia pale- 
se , ed esposta , e 1’ interiore nascosa , e ri- 
servata. Affin però di tener celato V erede , ed 
il contenuto nel Testamento, si introdusse in* 
seguito di scrivere ne^ Testamenti solamente al 
di dentro ; e fu ''provveduto, al dir di Su cto- 
nio (A) , che le due prime tavole , che erano 
al di fuori, si facessero veder vacue , e col so- - 
lo nome de* Testatori a coloro^ che segnar do- 
veanle: anzi era in libertà di chi testava di met- 
terle innanzi a* testimonj sigillate , e ligMe , 
ovvero solamente chiuse , ed avvolte , e così 
poi offrirle a soscrivere , c segnare (c). Fu an- 
cor provveduto al modo come dovessero le ta- 
vole involversi , e segnarsi. Era prima' suffi- 
ciente , che le tavole testamentarie si ligassero 
con filo , o fettuccia di Uno , e che venissero 
segnate da’ testimonj. Ma perchè i falsar] sa-* ' 
pevano così bene incidere il fdo , che non si ' 
rilevasse affatto , fu decretato dal Senato , se- 
condo ci riferisce il Giureconsulto Paolo nel 
luogo già citato , di doversi in tal modo si- 
gillare da’ testimonj , che traforate a mézzo 
neW estremità del margine si ligassero con lino 
triplicato., e sul lino sovrapposto s’imprimessero 


(a) V. MafTei alla pag. 34* della citata opera. 
(bS Ner. Gap* 17 . 

L. ai. in prin. Ced. de testam. 
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£ suggelli di cera. Suclonio ci contesta Io stesso. 
Egli dice : Fu inventato , che le tabelle non si 
sigillassero se non forate t e ire volte irapas^ 
sate ne’ Jori con lino-, e j'u provveduto^ che 
ne’ Testamenti le due prime cere si facessero 
veder vacue., e col solo nome de’ testatori a 
doloro , che segnar doveanle (a). Così facen- 
dosi , si rendeva impossibile lo sviluppare , e 
sciorre il Testamento , senza romperlo. E pe- 
rò nell* Apologia di Apulejo si dice al Giudice: 

»» OBDINA , CHE Si ROMPANO QUESTE TAVOLE». In 
fatti , se erano diversamente prodotte, siccome 
attcsta lo stesso Giureconsulto Paolo nel luogo 
citato , non avevano alcuna forza. 

CAPITOLO III. 

Del testamento nuncupativo. 

Siamo già a parlare del Testamento nuncu- 
pativo. Gli Imperatori Teodosio, e Valentinia-- 
no ci dettano la formola nel seguente modo ; 
» non altrimenti vale un Testamento fatto per 
» nuncupationem cioè a dire, senza sciittura, 

» se non quando sette Testimonj ( siccome si è 
detto dì sopra) » uniti insieme in un mede-’^ 


(a) Ner. cap, 17. AdverSus falsarios lune primum 
receptum, ut tabulae non nisi pertusae, ac ter lino per 
foramina (rajecto obsignarentiir. Cautum otin testamen- 
lis primae duac ccrae, testalorum modo d''*"'"' ‘ 
vacuae signaturls ostendereatur. 


Digitized by Googlc 




. ^9 . 

» simo tempo , abbiano udito la rolontà del 
» Testatore , che intendeva , cioè , di fare il 
» Testamenlo senza scrittura (a)«. Oltre a qiie- - 
sti solenni j ogni altra formalità fu risegaia in 
modo che bastava , che il Testatore , o la 
Téstatrice manifestasse la sua volontà innan- 
zi a sette tesiimonj convocati espressamente ^ 
all’ asgetto , come si è già detto , benché pri- 
.ma, di fare una tal disposizione non pronun- 
ciasse queste formali parole , cioè, che senza 
scrittura aveva inteso disporre » ossia far 
Testamento (Jb). 

CAPITOLO IV. 

'Lingua da usarsi nello scriversi , o nel 
nuncuparsi il testamento. 

L* uno , e P altro testamento , cioè , fl mi- 
stico^ ed il nuncupativo^ potevano esser solen- 
nizzati in lingua greca (c). Però questo ebbe 
luogo per la Costituzione degl’ Imperatori Teo- 
dosio , e Valentiniano , contenuta nella L. ha& 
consultissima di già citata. Dappoiché prima 
ne’ testamenti si faceva sempre uso- della lin- 
gua latina; onde il legato scritto' im greco non- 
valeva , siccome ce ne rende testimonianza Ul- 
piano (d). Diverso affare era poi per i fede- 

(a) L. 21. 2. Cod. de testata. 

(b) L. 26. Cod. eed. 

(c) L. 21. §. 4 - C«d.- eod.- 

(d) Fi-ag. XXV. 8. 9. 
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commessi, clie pote?ansi lasciare ed in lingua 
greca , ed in lingua punica , ed in qualunque 
altra lingua (a). La regoli» si era , che ciocchi 
fosse di dritto civile doveva scriversi in latino, 
e che ciò che fosse di dritto delle genti poteva 
scrivorsi in qualunque lingua (é). 

CAPITOLO V. 

Indifferenza del nome di Testamento ^ 
o Codicillo. 

Intorno la forma de* testamenti è da osser- 
varsi quel che rescrisscro gl’ Imperadori Ar- 
cadio , ed Onorio (c) , cioè , che un testamento 
non valesse meno perche il testatore lo chia- 
masse con diverso nome ; come, per esempio , 
se al principio del testamento , in cui avesse 
istituito 1’ erede , ed in cui tutt’ i solenni del 
testamento fossero compiti , cosi si fosse pronun- 
ciato ; t'go L. Titius hunc meum Codicillum 
feci. Questo nome di Codicillo non recava verun 

f iregiudizio perchè il testamento non fosse va- 
nto come testamento. Imperocché le cose ne- 
cessarie omesse violano un contratto , e nuoc- 
ciono alla volontà del testatore , non quelle , 
che nascono da un’ abbondanza di cautela. Di 
fatti , dubitando un testatore di aver trascu- ■ 

(a) L, u. D. de Legatis III. Ulp. Fragni. Tit. de 
fidcicomni. (J. q. 

(b) L. 8. §. 4- D. de acceptila4. 

(c) L. Cod. eod. 
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l'ala qualche solennità nel testamento , ^ poteva 
chiamarlo Codicillo coll’ idea , che se per te- 
stamento non valesse , come codicillo avesse 
il suo ell'etto. 

CAPITOLO VI. 

Del testamento de* ciechi. 

Una special forma di testamento fu dall’Im- 
perador Giustino (a) stabilita per i ciechi. 
Convocati all’oggetto sette testimonj , cd il ZVi- 
volario (ó) , un cieco prima di ogni altra cosa 

(a^ L. 8 . Cod. qui test. fac. poss. 

(b) Tabularius ( a tabuli» L. ult. D. de muneribus, 
et honor. L. a. Cod. de jure JP^ci L. i. Cod. de ta>- 
bular.) era chiamato colui, che scriveva i pubblici stru- 
menti, e le pubbliche testimonianze, come risalta dalla 
L. 11. Cod. qui pot. in pig-i ove sou chiamati tabula^ 
rii , et cùnJitionales. Cujacio cementando la L. univer- 
so» Decurione» Cod. de decurionibus gli definisce nel 
seguente modo. » Tabularli sunt, qui civitatum , aut pro- 
li vinciarum chartas , et rationes tractant , supputaut , 
» qui praesuut tabulario civitatum , in quo pleraque 
» publina, et privatoruin reconduntur, voluti debitorum 
» obsignatae pecuniae. Et de chartis lìquet ex L. pen. 
» Cod. de tabular. L. fin. 5 * ><>• d^ mun. et bo- 
li nor. L. 3 . §. 3 . D. de tab. exhib. De ralionibus 
» vero ex L. i. et L. misti , Cod. de exact. tribut. 
V L. 2. Cod. de numer. L. i. Cod. de immun. nemin. 
1) conctd. L. 1. Cod. de Censib. In rebus autem pri- 
» vatorum plerumque adhibebantur, vel ut prò imperitis 
Il litterarum scriberent aut subscriherent , vel ut prò 
i> stipolari nequentibus stipularentur , quasi personac 
» publicae «• 
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dovea loro avTertire , che intendeva di testare 
senza scrittura : indi palesava loro l’ ulti- 
ma sua volontà. 11 Tavolario , o se questi man- 
cava ( poiché non trovavasi in tutt’i luoghi ) ^n 
ottavo testimonio, riduceva in iicritto nell’or- 
dine stesso com’era pronunciato ^ e nello stes- 
so luogo , e tempo, il disposto tlal testatore^ 
sotto lo sguardo di sette testimonj , che sotto- 
scrivevano la scrittura , e la suggellavano in- 
sieme con lui. Che se il cieco testatore avesse 
voluto ajutare la sua memoria , facendo scri- 
vere anticipatamente la sua volontà , lo po- 
téva far benissimo ; ed indi convocati nello 
stesso luogo sette testimonj , ed il Tavolario y 
dopo aver loro annunciato la causa della lo- 
ro unione , dava fuori la carta , che presa 
dal Tavolario , ne faceva lettura al testatore 
insieme , ed a’ testimonj. Posteriormente il te- 
statore dichiarava di riconoscere in quella la, 
sua volontà y e di aver così disposto per sen- 
timento dell’ animo suo. In ultimo seguiva la 
soscrizione de’ testimonj , e la di lor suggella- 
zione non meno , che del Tavolario; ed in man- 
canza di questo , dell’ ottavo testimonio , che 
ne teneva le veci ; ed in tal caso lasciavasi la 
libertà al testatore di commettere la custodia 
del testamento a chi de* testimonj meglio a lui 
fosse piaciuto (a). 


(a) Le ragioni addotte dal legislatore nel prescrive- 
re tutti questi solenni son degne dì essere avvertite ; 
«d eccole : » Sic namque fieri confidimus , ut non 
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Gitolo iv. capitolo unico. 

De‘ Codicilli. 

I Codicilli dapprima non erano, che lettere(a)\ o 
principalmente così chiamavansi quelle , che da* 
-presenti ai presenti scrivevansi (A). Questo nome 
fu poi ristretto a quelle lettere, che un testatore, 
spesso moribondo ai suoi eredi scriveva per quel^ 
che far dovessero dopo la di lui morte (c). 
Lucio Lentulo ne diede il primo esempio. Egli 
avendo già fatto testamento , col quale istituito, 
aveva eredi Augusto, e la propria figlia, scrisse 
loro de' Codicilli. E benché per lo innanzi noi|’ 
si fosse udito, che per Codicilli si fosse ingiun> 
ta agli eredi cosa , che essi dovessero fare ; 
Augusto però , ed anche la figlia di Lentulo 
soddisfecero a quanto era stato per mezzo de* 
Codicilli alla lor fede commesso. E poi lo stes- 
so Augusto , uniti i Sapienti , e tra questi C. 


» recipiat se tantum in caecis testandi licentia , sed ne 
i> locum quidem ullnm relinquat insidiis , tot oculis 
» spietata , tot insinuata sensibut , tot insuper in tuto 
» locata manihus «. 

(a) Cic. lib. 4‘ ad fam. epist, ii. lib. 6. epist. i8. 
llb. 13. ad Att. epist. 8. 

(b) Quindi Seneca , Epist. 55. Video te , mi Lucili, 
tfuum maxime audio ; adeo tecum sum , ut dubitem -, 
an incipiam non epistolas , sed coniciLLOs , libi scribere,^ 

(c) L. 56. ff. de fldeic. liberi. L. 3^. 5’ de. 

legai. 3. L. 3o. §. i> de adioi. vel. transfer, legai 
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Trebazio Testa ^ la cui autorità era grandis- 
sima , richiese loro se 1 ' istituto de* Codicilli 
fosse da riceversi ; ed allor venn' esso appro- 
vato. Quando poi Labeone fece de/ Codicilli , 
ninno più dubitò del buon dritto, con cui fus- 
sero ammessi. Cosi ci riferisce Giustiniano (a). 

1 Codicilli concepivansi come lettere ; in con- 
segnenza principiavano: Lucio Tizio ai primi 
eredi , ed ai sostituti salute (b). Non sempre 
però indrizcavansi agli eredi : talvolta eran di- 
retti agli stessi fedecommessarj (c). 

Colui poi poteva far Codicilli, che aveva facol- 
tà di testare (d) , per cui il Giureconsulto Ari- 
stone negò che valessero i Codicilli fatti da chi 
ignorava se fosse, o no , padre di famiglia; poi- 
ché costui non poteva far testamento : mcnoc- 
chè se fosse un veterano , come Ulpiano no- 
tò (e). La facoltà di testare s* intendeva però 
in sola potenza ; poiché anche colui , che man- 
cava in un momento di un sufficiente numero 
di testimonj per far testamento , poteva far be- 


(a^ Instit. Tit. XXV. in pria, de Codicill. 

(b) L. Titius hereJìbut primis et substiiutis salutem. 
Dici. L. 56. li. de ildeicom. libei tal. 

(c) L. ^5. pria. D. de leg. a. Le intere forinole la - 
line e greche raccolsero con mollo studio Barn. Bris- 
«on. de Form. VIU. p. C86. et seg. , e Guido Pancirol. 
Tbesaiir. Var. Lect. i. 29 . 

(d) Marcian. lii>. n. Instit. L. 6. C 3 . S. de iar« 
Codicill. 

(ej Marceli. Lib. 9. -Digest. L. 9. de jure CodkiL 
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nissimo un Codicillo (a). Non era così pel- 
furioso , il quale non aveva potestà di farlo ; 
giacche in tutto e per tutto si riputava come s# 
fosse un assente (ò). 

Per i Codicilli non eranvi , secondo il dritr 


to delle Pandette , stabiliti solenni. Quindi non 
richiedevasi altro per la loro forma, se non che 
il testatore avesse voluto, che la Scrittura, che 
esibiva , valesse fare Codicillorum , e che co- 
stasse della di lui volontà. Sicché non biso- 


gnava , che i Codicilli fossero scritti della ma^^ 
no del testatore , nè che fossero da costui sot- 
toscritti ; a segno , che se il testatole col 
suo testamento avesse dichiarato , che i suoi 
Codicilli non altrimenti dovessero valere , che 
se fossero da lui scritti , e sottoscritti ; pure 
avevan vigore , tuttocchè non trovavansi così 
fatti ; per la ragione , che le cose trattate do~ 
po derogano le precedenti {d) : dal che però 
è chiaro , che ciò riguardasse i Codicilli fatti, 
posteriormente al testamento ; non quei prece- 
denti. Venne poi Costantino , o come altri più, 
sensatamente vogliono, Costanzo (e) , e questi 
fu il primo a prescrivere 1’ intervento de* testi- 


(a) Paulus Lib. «ingul. de jure Codicillorum. L.' 8. 
1$. 2. fF. eod. 

(b) Julìan. Lib. 87. Digest. L. a. §. 3 . ff. de jure 
Codicill. 

(c) Marcian. Lib. 7. Instit. L. 6. $. i. ff. de jar* 
Codicill. 

(d) Dici. L> 6. a. 

(e) L. I. Cod. Theod. de TesUm» et CodiciL 
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monj ai Codicilli , che si facessero ab intesta- 
to : ma poi per Costituzione di Teodosio in ogai 
atto di ultima volontà , eccettuato il testamene 
to, vi fu bisogno dell’intervento simultaneo di 
cinque testimonjy o rogati , o che per sorte si 
trovassero , sia che l’ atto si fosse ridotto in 
scrittura , sia che no. Però se l’atto era scrit- 
to , faceva bisogno , che i testi monj lo sotto- 
scrivessero {a). 

Molti Codicilli (ò) potevansi fare dalla stes- 
sa persona , e tutti ottennero il loro effetto ; 
a differenza del testamento , che doveva esser 
unico , come unica era l’ istituzion dell* erede , 
ossia del successore , o de’succcssori in univer^ 
sum jus (c). 

Varie differenze portavansi tra* Codicilli di chi 
moriva testato, e i Codicilli di chi moriva in* 
testato. 

La prima si era , che i Codicilli di chi 
moriva intestato non avevan bisogno di con* 
ferma. All* opposto i Codicilli fatti innanzi lè 
tavole testamentarie non altrimenti valevano , 
al dir di Ulpiano , se non se col testamento , 
che posteriormente facevasi , o co* Codicilli , 
venissero confermati. Eppure non avevano ef-^ 
fetto per quelle cose, per le quali il testatore al- 
trimenti trovavasi in ultimo luogo disposto (<£)> 

^a) L. 8. 5. fin. Cod. de Codicill. 

(b) L. 6. 5. 1. ff. de jure Codicill. 

(c) Papin. Lib. i 5 . Quaest. L. 10. ff. de jure Codi- 
till- L. 7. Cod. de Codicillis. 

^d) Lib. 7. Respoiu. L« 5 . ff. de )ura Codicillorum. 
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Ecco talune delle clausole , medianti le quali 
ìntendevansi confermati i Codicilli; Si quid ta- 
bulis , aliove quo genere ad hoc tesiamen- 
tum pertiuens reliquero , ita valere volo. » Si 
quid ad hoc testamenlum pertinens reliquerOy 
valere volo (a) «. Era poi indifferente , che 
la conferma precedesse , o seguisse i Codicilli; 
poiché, secondo rescrissero gl^ Imperatori Dio- 
cleziano, e Massimiano, potevasi ordinare, tanto 
di serbarsi tutto quel che si sarebbe rimasto 
co’ Codicilli , che quello , che di già crasi ri- 
masto (A). Però la conferma poteva essere li- 
mitata, come se si fosse detto: quos novissimos 
fecero’, ed in questo caso se altri dopo se ne fos- 
sero fatti , i legati dati coi primi non valeva- 
no (c). Il bisogno della conférma cessò , come 
Giustiniano c’insegna, ai tempi degl’imperatori 
Severo , ed Antonino ; poiché costoro con loro 
Rescritto accordarono di potersi chiedere il fe- 
decommesso di que' Codicilli , che precedessero 
il testamento, se appariva, che colui, che 
aveva posteriormente fatto il testamento , non 
si fosse rimosso dalla volontà espressa ne’ Co- 
dicilli (fi?). 

La seconda differenza tra’ Codicilli di chi 
moriva testato, ed i Codicilli di chi moriva in- 
testato crasi , che i primi dipendevano intera- 

(a) Celsus. Lib. ao. Digest. L. i8. ff. de jure Codicil. 

(b) L. 6. Cod. de Codicillis. . ^ ^ 

(c) Paul. Lib. singni. de jure Codicillorum, L> 8> $• 
fin. S. de jure Godicili. 

(d) Instit, Tit.^ de Godicili. .. 
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mente dal testamenlo (a):in modo, che se non si 
fosse adita 1’ eredità in forza del testamento , 
rimaneva nullo il fedecommesso nascente da’ Co- 
dicilli (6) ; ed all’ opposto i secondi ripeteva- 
no la loro efficacia da se medesimi (c) : tan- 
to che il postumo era anche tenuto a quelche 
rimanevasi con essi, senza che si avessero per 
rotti (d). Se però rotto il testamento , avesse 
il testatore confermat’i Codicilli, questi valevano 
quasi per nuova sua volontà (e). 

La terza differenza tra 1’ una e .1’ altra spe- 
,cie di Codicilli , si era, che i Codicilli ab in- 
testato si stiinavan fatti in quel tempo ^ in cui 
lo erano stati ; ed all’ opposto quei da testa- 
menlo riputavansi come se lo fossero stati alìt 
epoca del testamento ; e perciò quanto era in 
loro scritto si aveva come scritto nel testamen- 
to : in modo che al servo , che a tempo del te- 
stamento era in dominio del testatore , ed in 
alieno dominio a tempo de’ Codicilli, davasi be- 
nissimo direttamente la libertà. Ed al contra- 
rio se era alieno al tempo del testamento , e 
proprio al tempo de’ Codicilli , intendevasi da- 
ta la libertà al servo alieno ; e quindi era fe- 
decommessariamente dovuta (y). 


Juliao. Lib. 39. l^igest. L. 3. 5- hn. ff. de jure 
CmìcìI). 

(bì JDict. 5. fin. 

(c) Pacil. Lib. ai. Quaest. L. 16 ff. de jure Codicil. 

Ì d) Julia.a. Lib. 3 q. Digest. L. 3. prin. et 5. i. ff. eod. 
e) L. I. 'ICod. de Godicillis. 

f) Julian. .Lib. 37. D. L. a. ff* de jure Godicill. 


» 
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Riguardandosi il tempo del testamento, e non 
quello de’Codicilli , ne avveniva, che se il testa- 
tore avesse avuto il dritto di testare al tempo 
del testamento , non si badava se 1’ avesse , o 
no al tempo , in cui aveva fatto i Codicilli : in 
guisachè il Codicillo del muto valeva , se pi'i- 
ma di esser muto avesse fatto testamento (a). 

Eranvi però talune cose , le quali non po- 
tevansi riferire al tempo del testamento ; come 
se li Codicillo si fosse scritto in ischiavitù, o se 
il testatore avesse cessato di avere il dritto di 
testare ai tempo del Codicillo (A). 

Altrimenti poi avveniva se un cittadino fos- 
se tornato dalla schiavitù , in cui aveva fatto 
il Codicillo , ed avesse col postliminio ripreso 
il suo dritto ; poiché in questo caso trovavasi 
umana cosa quella di dar’ esecuzione a’ Codi- 
cilli , quasi che tra il tempo percorso dal te- 
stamento ai Codicilli non vi fosse stata schia- 
vitù (c). 

Per altro riguardavasi il tempo del testamen- 
to, non quello de’Codicilli, in quelle cose sol- 
tanto che eran di dritto, non in quelle, ch’c- 
ran di fatto. Se, per esempio, il testatore aves- 
se scritto ne’ Codicilli in questo modo; Vestem, 
qaae mea est ; si Tiiius vivus est : vel si tot 


(a) Paul. Lib. sing. de jure Codicill. L. 8. 5- If* 
e<^d. 

(b) M»rcian. Lib. a. Regni. L. IF. eod. 

(c) Tryphon. Lib. 4* Disput. L. la. 5* If. de ca- 

pliv. , et postlim. reveis. 

PI. 4 . 
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amùs est , il tempo. de*Ck)diciili , e non quello, 
in cui il testamento fosse stato latto, doveva ri- 
guardarsi (a). 

Cosi anche se si fosse cercato di sapere , se 
esistesse colui , cui era stalo rimasto il legato; 
come avveniva, se cosa si fòsse data co^ Codi- 
cilli per fedecotnmesso a colui , che fosse nato 
dopo il fatto testaiseiito , e prima de’ Codicil- 
li (b). E per la stessa ragioiif^ se erosi legato 
co’ Codicilli a colui , che dojK) il fatto testa- 
mento , e primachè i Codicilli fossero scritti , 
crasi morto., avevasi per non iscritto il li5gato(c). 

Del pari se si fosse indagato se esistesse co- 
lui , che era gravato di fedecommesso , come 
anche questo era mi fatto', cosi riguardavasì il 
tempo de’ Codicilli (d). 

egualmente nel aare le libertà ai servi , se si 
fosse cercato di sapere , se il defunto avesse 
avuta idea di fraudare i suoi creditori (e), 

E cosi anche se si trattava di vedere , se il 
testatore fosse stato maggiore di venti anni 
per poter manumetiere (J ). 


(a) Dici. L. 7. 5. 1. IT. de jure Codicill. 

(to Julian. Lib. 37. Digest. L. a. ff. de jure Codicil. 
(c) D. L. a. I. , et L. 6 . $. fin. ff. eod. Mar- 

ciati. Lib. 7. Institut. 

(d") Scaevola Lib. 8. Qnacst. L. i 4 - ff. de jure Co- 
dicill. Africanos Lib. a. Quaest. L. i 5 . ff. eod. 

(e) Julianus Lib. 63 . Digest, et Lib. a. ad Urseìura 
Ferocem. L. 4 * ff- jure Codicill. et 7. ff Qui, et 
a quib. maiium. 

(f) L. I. Cod. de testam. manamùs. 


• 1 - 
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Finalmente non riguardavasi il tonopo del 
Testamento, ma de' Codicilli , se si trattava di 
risolvere se questi ultimi dovessero valere jure- 
militari («). 

TITOLO V. CAPITOLO I. 

Della forza di un testamento^ e delle conse-' 
guenze delle mancanze di solennità. " 

Tal era la santità del disposto in un testa- 
mento fatto secondo le regole dettate dal drit- 
to , che , essendo 1* erede capace a succedere , 
non potevasi nè anche con un Rescritto del 
Principe rescindersi , cosi avendo disposto gl* 
Imperadori Diocleziano , e Massimiano (6) 1 
Del rimanente non- veniva permesso a chicches- 
sia di trascurare qualunque solenne mai si 
fosse ; giacche se si accordava ad un testatore 
di disporre con' certe leggi de* beni suoi , non 
poteva egli mutar la forma di quanto la leg- 
ge dettava , o derogare al pubblico dritto (c). 
Nè anche a favore del Principe , o di sua mo- 


(a) Paul. Lib. singul. De jure Codicill. L. 8 . 5- 4- 

IT. e«d. Caius Lib. i5. ad Ed. Provioc. L. 17 . 4 . 

tr. de testam. milit. 

(b) L. IO. Cod.. de testam. Del disposto in questo 
caso particolare ne fu in seguito dagl" Imperadori Teo- 
dosio, e Valentiniano formata una regola generale coVr 
la leg. 7 . Cod. de precibu's Imper, offer. V. anche la 
L. 6 . Cod. si contra jus , vel utilitatem' pùb. * 

(r) L. i3. Cod. de Testam. 
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glie erano le formalità rimesse , sìa che il te- 
stamento da lor si facesse , sia cU’ essi ne fos- 
sero gli eredi. Lo stesso aveva luogo ne’ Co- 
dicilli, e nelle lettere fedecoiumessarie. Si vol- 
le , a buon conto , che corresse lo stesso drit- 
to per loro ^ che per tutti gli altri {a). Pari- 
menti r Imperadore Alessandro prescrisse , che 
da un testamento imperfetto nè anche 1’ Im- 
peradore vindicar potesse l’eredità. La ragione 
è troppo nobile , per cui merita di essere rilèrita: 
licei enim ( die’ egli ) lex imperli solemnihus 
juris Imperatorem solverit^ nihil tamen tasi 

PROPRIVM JmPERII EST , QVAM LEOIBOS VI- 
VERE (A). Portaron anche la cosa più oltre gl’ 
Imperadori Teodosio, ed Arcadio, i quali non 
permisero , che loro fosse lasciata cosa se 
non per testamento , e non già per Codicil- 
lo , come lasciar putevasi ad ogni privato (c): 
ma tanta delicatezza non piacque a Giustinia- 
no ; e quindi non inserì questa legge nel suo 
Codice. Per una più forte ragione poi i beni 
di colui, il qual si vantava, che avrebbe fat- 
to erede V Imperadore , non potevano essere 
occupati dal Fisco (d). 


(a) L. C. qui testam. (ac. posa. 

(b) L. 3. C. de testam. 

(c') L. 2 . Cod. Theod. de testam. 

(d) L. 3i. D. qui testam. fac. poss. Paul. lib. 5. 
Seatent. 
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CAPITOLO II. 

Della clausola Codicillare. 

Or il testamento , in cui eransi trasandate 
le cose necessarie alla sua forma , ripiilavasi 
nullo., come appunto rispose il Giureconsulto Pao- 
lo (a); ed allora aticlie ciò, che si fosse dispo- 
sto con parole fedecommessarie , non poteva 
domandarsi : imperciocché , sebbene fosse per- 
messo di lasciare i fedecommessi fuori testamen- 
to , e senza le solennità di dritto , pure allor- 
ché contenevansi in un testamento , dipendeva- 
no dalla di lui validità ; men però se vi si 
fosse aggiunta la Clausola codicillare, che 
consisteva nelle seguenti parole , siccome ci ri- 
ferisce lo stesso Giureconsulto Paolo: » hoc te^ 
stamentum volo esse raium quacunque ratio- 
ne poterit (A). In tal modo pareva, che il te- 
statore avesse voluto , che il disposto da lui 
avesse effetto , benché si fosse morto intestato. 
Questa clausola produceva ancora , che se ta- 
luno avesse de’ beni suoi disposto tra’ figli èri 
un testamento meno solenne', o imperfetto , 
valeva per dritto di fedeconimesso lasciato ab 
iKTFSTATo. In tal modo rescrissero- gl’ Impera- 
tori Diocleziano , e Massimiano (<?). Lo stesso 

(a) L. 29. O. qui teUani. ta«. poss. Pàol. lib.- i 4 - 
respou». 

(b) Dict. L. 29. i. 

(f) L. 16. Coù. fam. «rciieaa. 
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slafin Costantino per lo lestanicuto destituito di 
ogni solenne («)., Gouvien però yu'i notare quel 
che Teodosio , e Valeiitiniauo , confermando ii 
disposto di sopra, stabilirono , cioè, die la vo- 
lontà del defunto non avesse jorza , se il te- 
stamento , che fosse nieiui solenne , imperÉBUo, 
o mancante allatto di forma , non raggiravasi 
tra r soli figli • in modo che per Ogni altra 
persona non reggesse; ma il disposto a lor fa- 
vore si accrescesse a’ tigli medesimi (J>)> 

CAPITOLO IIL 

Del testamento imter librros. 

Con una novella Costituzione poi Gì astio ia^* 
no dichiarò, quali cose dovessero osservarsi, acr 
ciocche un te^tamnnto tra’ figli valesse. Egli 
volle , che il testatore dichiarar dovesse il temr 
po , in cui sottoscriveva il testamento (c) ; in- 
di il nome de' figli di proprio pugno : poi le 
once ^ in cni scriveva erede, ciascun di loro; 
e con segni non già , ma per esteso in lette- 
re , spiegando ben anche il significato di ta- 
lune date specie di cose , delle quali venisse a 
disporre; affinchè dichiarate tutte le cosa in let- 
tere di suo carattere^ non lasdassc a’ figli ulte- 


(nVL. a6. Cod. faro, erciscun. 

(b) L. ai. I. Cod. do leslatn. 

(c) Nov. CVIl. cap.I. È q.uesta runic.i legge , ctiK 
trovasi nel dritto roo^^^^o , la qua! prescrive la data 
ne' testamenti. 
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riormente contestazione, cioè liti fra loro. £ ben- 
ché antecedentemente le disposizioni fatte a prò 
di estranei in questa sorta di testamenti non 
reggevano , egli statui , che valessero , se però 
riunissero due condizioni , cioè di essere scrit- 
te dalla propria mano del Testatore, e di es- 
ser dichiarate innanzi ai testimonj ; l>enchè 
poi la scrittura ) in cui tali disposizioni si con- 
tenessero , non serbasse V osservanza degli al- 
tri solenni voluti né’ Testamenti {a). 

Colla medesima Novella (6) fu stabilito , che 
la scrittura , che contenesse la diviaion de’ be- 
ni tra’ figli fatta dal padre , fosse rata , se 
il padre avesse proccurato, che da loro si so- 
sarivesse. Innanzi egli avea già colla No- 
vella decima ottava provveduto , che un 
Àrbitro fosse stato tenuto ad osservare una co- 
si fatta divisione , se o il genitore , o luti* i 
figli r avessero 'soscrìtta. 

Un posterior Testamento poteva solo disfa- 
re la aivisione tra’ figli fatta noi modo indica- 
to difisopra (</). 
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CAPITOLO IV. 

Del Testamento de’ Rustici. 

Il medesimo Imperator Giustiniano statuì, che 
il Testamento de’ Gon/ad'int, benché imperfetto., 
valesse , purché però fosse stato solenmxz.ato 
innanzi a sette testimoni ; e che questi lo aves- 
sero sottoscritto. Glie se nè anche si trovasse- 
ro persone , che sapessero scrivere nel luogo , 
ove si fosse fatto , anche gl’ illiterati poteva- 
no ammettersi ; anzi se nè anche sette illiterati 
in qualclie luogo si fosser trovati , cinque ba- 
stassero. Se però uno , due , o più testimoni 
fossero litterati , questi sottoscrivessero per 
gl’ illiterati (a). 

CAPITOLO V. 

Della insinuazione de’ Testamenti. 

AQin di conservarsi con cautela i Testamen- 
ti solevnnsi insinuare presso i pubblici at- 
ti (b). Ma ciò non influiva affatto alla loro 


(a) L. ult. G. de testam. 

(b) Da prim« i Testamenti si depositavano o priva- 
tamente presso di un amico , o in un Tempio presso 
le Vestali , o presso i Sagrestani ( L. i. f. i. D. de boa. 
poss. scc. tab. L. 3. ^ 2 . et 3. de lab. exhib. Lips. ad Ta- 
cii. Anu. I. p. 17 .) In latti presso le Vestati fu mes- 
so in custodia il Testamento di Giulio Cesare , e que- 

\' 
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periezione. L’ insinuazione doveva farsi presso 
il Maestro del Censo , essendo espressamente 
proibito di misehiarvisi altri Magistrati , e gli 
stessi Difensori delle Chiese. Del rimanente una 
insinuazione incongruamente fatta presso un 
Giudice incompetente non recava nocumento 
al Testamento -, poiché , come abbiam detto , 
1' insinuazione non era di essenza del Testa- 
mento. Una volta però , che i Testamenti si 
erano insinuati , si dovevan conservar sempre 
nello stesso luogo, nè era permesso di traspor- 
targli altrove ; diversamente sarebbe comparsa 
irrita la volontà del Testatore (a). 

TIT. VI. CAP. UNICO. 

Del modo, come i Testamenti aprivansi^ 
osservavansi , e troscrivevansi . 
Osservanza data a‘ Codicilli. 

Or passiamo a vedere in qual modo i Te- 
stamenti aprivansi , osservavansi , e trascrive- 
vansene gli esemplari. Il Pretore accordava la 
facoltà in virtù dell’Editto Provinciale, di os- 
servare , o copiare le tavole testamentarie , a 
chi lo desiderasse, sia per se, sia per altri; ese- 
guendosi però col suo intervento {b). La ra- 
tto esempio segai Augusto. Suet. lui. LXXXIII. Idem. 
Oct. Cl. Conf. Tacit. Ann. I. 8. 

(a) t. i8. Cod. de testam. Arcad. et Houor. 

(b) Cajus lib. 17. ad £d. Provine. L. 1. D. tetUra. 

quemad. aper. * , 
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gione di tal Editto è manifesta: imperocché non 
si poteva nè transigere indipendentemente dal 
•Giudice , nè indagarsi presso costui la veri- 
tà in quelle controversie , che nascevano dal 
Testamento, senza conoscerne le parole (a). Si 
aggiunge, cbe le tavole testamentarie non inte- 
ressano un solo , conC è V erede-, ma tutti co- 
loro , a* quali è attribuita qualche cosa : on- 
d’ è , che ripulavansi piuttosto un pubblico do^ 
cumento {b). 

Sebbene per testamento s’ intendesse propria- 
mente quello , che^bwe legalmente perfeziona- 
to , abusivamente però così chiamavasì il fal- 
so , P ingiusto , V irrito , o il rotto ; e del 
pari V imperfetto. In questo senso per l'appun- 
to nell’ accennato Editto è presa la parola Te- 
stamento (r). Anzi tutto ciò , che si fosse fat- 
to quasi che a modo di Testamento , era ad 
esso comune, in qualunque materia fosse stato 
scritto ; purché contenesse P ultima volontà di 
taluno. É son ben anche comprese nell'Editto 
tanto le prime , che le seconde tavole (d) ; 
poiché siccome i Codicilli si reputavano una 
parte del Testamento , così sembrava , die le 
feconde tavole facesscr parte delle principali (e) 


Dici. L.i. test, quemad. aper. et L.G.B.de transaet. 
(bj Ulp. lib. 5o. ad £dic. L. 3. inprinc. D. testam. 
qaetnud. aper. 

(c) Dict. L. 3. §. 1 . 

(d^ Dici. L. 3. $. 3. 

(e) Cajas lib. ii. ad leg. Jal. et Papiam. L.ii. O. te« 
fUm. queiaad. aper. 
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Uiiiformemenie a ciò rescrisserc ^ Impera^ 
duri Graziano , Valentiniano , e Teodosio « 
che i Codicilli , ossia iuta scrittura in qualun- 
que tenore formata, dovessero riportar nel pnli- 
Llico la stessa ossisrvsoiza , che a* Testamenti 
vien concessa {a). Che se anche fossero molti 
i Testamenti , che taluno desiderava di esibire, 
per tutti il Pretore doveva concedergli le me- 
desime facoltà. 

Ailor però in forza dell’Editto agir si pote- 
va per l’apertura delie tavole^ quando fosse sta- 
to certo , che il Testatore erasi morto. Appe- 
na che se ne fosse dubitato., il Pretore dioveva 
deciderlo causa cognita., in modo che, se fosse 
rimasto liquidato , che vivesse , doveva vietar- 
re 1’ apertura delle tavole ; ed all’ opposto , se 
costasse della morte , doveva permettere l’ ispe- 
zion della scrittura , de' suggelli , e di qua- 
lunque altra cosa , che nelle tavole si fosse vo- 
luta esaminare (ò). Quislion fu fatta , se do- 
vesse ordinarsi immantinente di farsi l’esame , 
u la copia del Testamento , ovvero accordar si 
dovesse , a dii P avesse chiesta , una dilazione 
per 1’ esibizione del medesimo ; e fu deciso di 
darsi un tempo proporzionato alla vicinanza , 
o lontananza del luogo {c). A questo proposi- 
to il Giureconsulto Paolo {d) lasciò scritto co- 

(a) L. fin. Cod. queinad ; testnm. aper. 

(b) L. 3 . 4' lestam. quemad. apec. Ulp. 

5o. ad Edictum. 

(c) Dici. L. 2 . § 7 . , 

((]) Seutent. Lib. 4< 6 . fin. 
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sì;» La leggé volle che, subito dopo la mor-> 
» te del Testatore, il Testamento si aprisse; e 
» perciò , sebbene con diversi Rescritti sicsi por- 
» tato divario intorno a ciò , pure tra’prescn- 
» ti in tre , o in cinque giorni debbonsi apri- 
» re le tavole , e tra gli assenti negli stessi 
» giorni da cbe sien giunte. Non bisogna , ( dis- 
» se) differendo lungo tempo 1* apertura del Te- 
» stamento , tener a bada gli eredi , cbe non 
» vadano al possesso di quella parte di eredi- 
» tà, in cui sono stati scritti ; i legatarj , cbe 
» non percepiscano i legati ad essi rimasti ; co- 
» loro , che hanno ottenuta la libertà , cbe non 
» la dimandino ; e che il Fisco non .riscuota 
» la vigesrma dell’ eredità (a) <c. 

In virtù dell' accennato Editto si agiva anche 
contro a colui , che confessava di aver presso di 
se le tavole testamentarie. Quindi se taluno , 
non negando di averle , non soffrisse , che si 
esaminassero , o copiassero , veniva in tutt’ i 
modi a ciò astretto. Se poi avesse negato di 
trovarsi presso di se , andava soggetto all’ ire-* 
terdetto de tabulis exhibendis (b). 

I Testamenti aprivansi coll'autorità del Ma-*- 
gistrato competente. In fatti l’ Imperatore Ales- 
sandro volle , affinchè un Testamento, che di- 
e evasi fatto , fosse prodotto , e pubblicamente 


(a) Tnten<le parlare il Giureconsulto della Legge Giu- 
lia , che prescrisse d’introitarsi dall’Erario 2a vigesimit 
dell’ eredità , trattandosi di eredi estranei. 

(i>) L. a. 5* testam. quemad aper. 
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recitato , che il giudice competente P avesse 
ordinato (a). Prodotto poi il Testamento , do- 
veva dimostrarsi al Giudice non cancellato , 
non consumato , nè viziato in qualunque siesi 
parte della sua forma : ma che comparisse nel- 
la pristina sua figura senza alcun difetto , e 
che fosse accompagnato dalla deposizione de* 
testimoni in numero legittimo ( 6 ). 

Il rito poi, con cui il Testamento aprivasi ^ 
dopo di essersi prodotto , e dimostrato al Magi- 
strato , vien così descritto dal Giureconsulto 
Paolo. M Le tavole del Testamento si aprano in 
3 » questo modo : che tutt’i Testimoni , o la mag- 
M gior parte di essi , che abbiano segnato il Te- 
li stamento , si presentino : che così riconosciu- 
» ti i segni e rotto il panno-lino , sì apra , e 
» si reciti ; e così si accordi di estrarsene un 
M esemplare.- Indi , bollato col segno puhbli- 
11 co , sia portato nell* Archivio ; afiinchè » se 
>1 r esemplare perisca , vi sia onde potersi ri- 
si cercare (c) «. In che luogo poi , ed in qua- 
li ore dovevansi aprire i Testamenti , lo stes- 
so Giureconsulto Paolo ce lo addita. Egli di- 
ce : » 1 testamenti ne* Municipi , nelle Colo- 
>1 nie , nelle Città , nelle Prefetture , ne* Bor- 
ii glii , ne* Villaggi , nel Mercato falli , dovran- 
%» no recitarsi nel Foro , o nella Basilica , pre- 
11 senti i Testimoni, o onesti uomini, fra la se- 


(a) L. 1 . Cod. quemad. testam. aper. 

(b) L. 3. Cod. de Edict. diri Iladr. toU. 

(c) Senteot. lil». 4- ht. 6. $. i. 
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» conda ora , e la decima del giorno (a) , e 
» data fuori' la copia , dovranno di nuovo se- 
» gnarsi da quegli stessi Magistrati , in pre- 
» senza de’ quali costa di essersi aperti (b) «. 

Dal fin qui detto apj^re , che dovendosi 
da principio aprir le tavole testamentarie, era 
ministero del Pretore di costringer coloro, che 
aveanle segnate , di presentarsi , e riconosce-- 
re i loro sagg^ (c) , ovvero negare di aver- 
le segnate. Avvegnaché ragionevolmente cre- 
devasi di pubblico interesse , che il _^a/ gii*^ 
dizio degli uomini avesse effetto (<i). È rimar- 
cbevole, che se taluno avesse negato di ricono- 
scere il suo sigillo , non perciò meno aprivan-^ 
si de tavole testamentarie : ma per altro ren- 
devansi sospetterei Che se poi taluno di quei, 
che avean segnato le tavole , si trovava fuori , 
le> si dovevano inviare ov’ egli si fosse , affin- 
chè, le avesse riconosciute : considerandosi , co- 
me osserva il Giureconsulto Cajo , che il richia- 
marlo a posta per riconoscerle , gli sarebbe 
stato penoso : avvegnaché .spesso con grave' 
perdita vien taluno ritratto da’ suoi affari ; ed 


(a) Cioè dopo le sette del mattino sino alle quattro 
pomeridiane. 

(b) Sentent. lib. 4* tit. 6. 5* 

' (c) L. 4* D. Testam. quemad. aper. Ulp.’ lib. 5o.' 

ad Edìct. 


(d) L. 5. D. Testa», qaemad. aper. Paul. lib. 8. ad 
Plautium. 


(e) L. 1. S. fin. D.^Testam. 
lib. 17. ad Edict. Provine. 


quemadi aper. Cafus 
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è iniqua cosa , cli« un nostro s^vigio reelà np- 
cu meato a, chicchessia. Altronde era uguale» 
che uno fosse stato assente , ovT«ro tutti. se 
per avventura , essendo tutti assenti , fosse sta- 
to urgente per una qualche causa di aprirsi le 
tavole testamentarie » dovevai il Proconsole cu- 
rare , che , intervenendo uomini di ottima opi-r 
nione , fossero aperte ; e dopo , fattane la de- 
scrizione , e la ricognizione da Quegl’ istessi » 
innanzi a’ quali erausi aperte , si bullassero; ed 
allora poi si mandassero nel luogo ove eran 
coloro, che le avevano segnate per riguardare 
i loro suggelli (a). Ciò è consono a quel , che 
rescrissero posteriormente gl’ inmeradori Vale- 
riane , e Gallieno nella L. a. C. quemad. te- 
stam. aper. Quando poi la maggior parte de* 
Testimonj si fosse trovata presente , potovasi al- 
lora , intervenendo essi , dissuggellare il Testa- 
mento , e recitare (b). 

Aperto in tal modo il Testamento doveva 
darsene copia y per farsene uso da coloro , eui 
interessava (c). 

Le tavole pupillari però , benché il Testa- 
tore non avesse scritto sopra di esse di non 
aprirsi , ed anche se le avt^se rimaste separa- 
tamente suggellate , il Pretore non permetteva 


(a) L. n. D. Testam. quemad. aper. Cajus lib. 7 . ad 
Ed. Proviac. 

(b) L. 6 . D. Testam. quwnad. aper. Ulp. lib. 5o. 
ad Ed. 

(c) Ulp. lib. 5o. ad Ed. L. ». J. 5. ff. TesUm. quo- 
stadmod. aper. 
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di aprirsi , se non causa cognita (a) ; affinchè 
non si desse occasione ai sostituiti d’ insidiar 
la s>ita del pupillo {b). In un sol caso però 
dovevano aprirsi se, cioè, la donna fosse stata 
nel possesso de’beni in nome del ventre pregnante y 
onde si ■ sapesse colui , cui era stata commessa la 
cura di quello , che nasceva (c) : avvegnaché , 
sebbene il padre non legalmente dava un cura- 
tore al ventre pregnante, pure il Pretore con- 
fermar soleva quello, che aveva dato; jier cui 
importava di sapere chi mai si fosse. Diocle- 
ziano poi , e Massimiano fan menzione di altre 
parli di Testamento , che non conveniva di 
aprirsi. Essi dicono : » Il Rettore della Provin- 
» eia comanderà , che si accordi il potere di 
M osservare , o di copiare , tranne il giorno , 
» ed il Console , a te , che devi giurare de 
» calumnia {d!) , tutto ciò , che appartenga 
M alla causa di un ultimo giudizio di tuo 
» padre , eccetto quella parte , che il defun- 
ti to vietò di aprirsi , o che faccia l* altrui 


ta) L. 8. ff. eod. UIp. lib. 6o. ad Edict. 

(b) Instit. tit. de vulg. substit. 5* 3. 

(c) L. 9. D. Teslam. quemad. aper. Paul. lib. 4^> 
ad Ed. 

(d) In tutte le cause , in cui la necessitk delle pruo- 
Ye si manifestava , non altrimenti costrìngevasi a pre- 
starle , se non avesse dato colui , che le chiedeva , il 
seguente giuramento , cioè » quod non causa differendi 
hujusmodi proposuit allegationes «. Ciò affinchè col timor 
del giuramento si fosser moderate le istanze contenzio- 
se de’ litiganti. V. la L. 1. Cod. de jurejur. prop. ca- 
lura. dando. 
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M ignominia (a) «. La ragion poi , per la qua- 
M le non permette vasi nè di leggersi , nè di 
copiarsi il giorno , ed il nome de’ Consoli , 
si era perchè non si facesse cosa falsa. Imper- 
ciocché la sola ispezione poteva dar materia a 
fabbricare un posterior testamento falso , che 
sembrasse di rompere il primo {b). Per questo 
motivo competeva l’intercietto de tabulis exhi- 
bendis , siccome abbiam già di sopra accen- 
nato. E perciò Cajo disse : » che allo stesso 
» erede competesse la vindicazion delle tavole 
» come di ogni altra cosa ereditaria; e quindi 
» potesse agire ancora ad exhibendum (c) «. 

TIT. VII. CAP. UNICO. 

Della intromessione in possesso. 

Alla solenne apertura del Testamento segui- 
va la intromessione in posses.so delle cose , che 
il defunto possedeva , la qual si accordava al- 
1 erede scritto in forza dell’ Editto di Adria- 
no (rf). Prima però delia solenne apertura , cioò 
che si fosse il Testamento prodotto y e sempli- 
cemente recitato , non gli si concedeva (e). Co- 
me per r opposto , appena avvenuta P aperta- 
la) L. 3. Cod. quemadmod. testam, aperiant. 

(b) L. a. 6. D. testam. quemad . aper. 

(c) Lib. i^. ad Ed. provine. L. 3. D. testam. quem- 
ad. aper. 

(d) L. a6. Cod. Tiieod. quorum appell. non recipf 

(e) Paul. Senteal, lib. 3. tit. n. €. 17. 

P.I. 5 
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-j-a , se il Testamento si fosse detto falso , rot- 
to , irrito , 1’ erede scritto legalmente chiede- 
va di esser messo in, possesso ; salva però la 
contesa intorno a ciò , che si allogava (a). Lo 
stesso aveva luogo , se taluno avesse dedotto di 
essere stalo preterito come tiglio del defunto , 
o se avesse attaccato il testamento rf’ inofficio- 
sità , o di altro vizio ; ovvero se avesse detto, 
che il defunto era servo {b). Che se poi fusse 
surta controversia tra V erede istituito , ed il 
sostituito, allora, secondocchè rescrissero gl’lm- 
peradori Severo, ed Antonino, doveva essere in 
preferenza messo in possesso colui, ch'era in pri- 
mo luogo istituito (c). Il beneficio però della 
intromessione in possesso si limitava a quelle 
cose , che il testatore possedeva in tempo di sua 
morte. Imperciocché 1’ erede scritto malvagia- 
mente avrebbe desiderato di esser posto irr pos- 
sesso di quello, che il testatore in tempo di sua 
morte non possedeva , primaché l’avesse speri- 
mentato in un giudizio ordinario , cioè , prima- 
chè avesse agito in un giudizio di petizion di 
eredità {d) , e che fosse rimasto vittorioso. Da 
una sì fatta intromessione in possesso non po- 
tevasi affatto appellare {e). Il beneficio della 
intromessione possesso competeva tra V anno 

(a) Paul. d. tit. 

(b) L. a. Cod. de Ediet. divi. Hadr. toll. 

^ (c) L. 1 . Cod. eod. 

(d) Paul. Senlcnt. lib. 3. th. 6. J. fin. 

, (e) L. fui. D. de appell. recip. et L. 6. Cod. quo- 
rum appell. non recip. 


Digitized by Googli 



. 6 ; 

dall’ apertura del testamento , e non mai ol- 
tre {a). Cosi per altro era stabilito per dritto 
delle Pandette. Per dritto poi giiistinianeo la 
intromessione nel possesso delle cose , che il 
testatore possedeva , coiicedevasi all’ erede scrit- 
to dal Magistrato competente , cui 1’ erede di- 
mostrava il testamento , in cui era scritto , cor- 
redato dal numero legittimo de’testimonj , e non 
cancellato , nè abolito. E nell’ anno non solo ; 
ma perpetuamente poteva chiederla (6). 

SEZIONE II. 

OKITTO FATBIO ABOLITO. 

TITOLO I. capitolo I. 

De* patti IN VNIVBRSVM JVS. 

I popoli della Germania generalmente non eb- 
bero in uso i testamenti. Tacito ci lasciò scrit- 
to (c) : Heredes , successoresque sui cuique 
liberi. Nvllvm tbstamentvm.^Sì liberi non 
sunt , proximus gradus in successione fra- 
tres ^ potrai^ avunculi. Quindi i Longobardi 
oriundi germani non li conobbero. Quel che 
praticarono , si furono i patii concernenti acqui- 


(a) Paul. Sentent. tit. 6. $• l6. 

(b) L. uh. Cod. de Edicl. D. Hadr. toll. 

(c) De Morib. Gema. Gap. ao.Heìnec. £. J. Genn* 

lib. 3 . tit. 6. 5- >4®* *4^* 
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sto , conscrvaiione , divisione , ripudio di ere- 
dità certe , e rinunzie ancora di eredità incer- 
te , e di possibile evcnimento ; e se si conven- 
ne fra particolari di retaggio d’ alcuno, che vi- 
vea, vi si richiese il di lui consentimento. Per 
la succession però in universum jus , oltre di 
quella ab intestato , non vi era che una sola 
via , ed era questa nella forma la più solenne; 
perchè dovevasi praticare in presenza del Ma- 
gistrato prò Tribunali. Non fu ciò espressamen- 
te spiegato nell’Editto di Rotati, il quale bensì 
impose , che dovesse farsi non absconse , sed 
ante liberos homines , i quali fossero gisiles , 
cioè di pari condizione co’ contraenti come spie- 
ga Grozio (fl) : ut nulla in posterum oria- 
tur contentio (b). Ma Liutprando , dichiaran- 
do di niun vigore ogni contratto laddove si trat- 
tasse de universitate bonorum , il quale non si 
facesse in presenza , e coll’ autorità del Magi- 
strato, soggiunse: qui<z et siifpeciaUter in Edi- 
cto ( di Rotati ) hoc non fuit institutum , ta- 
men usque modo sio'jiUt judicatum (c). Tut- 
tavia Carlo M. non si contentò dell’autorità di 
ogni semplice Magistrato ; e con sua legge or- 
dinò , che qui Jilium legitimum non habuerit^ 
ét alìum quemlibet heredem sibi facere vo- 
luerity coram Cornile, vel coram Rege^ et Sca- 
binis vel^Misso Dominico qui tane ad ju- 


(a) In Syllabo ad Hist. Gott. 
ih) L. Long, lib. 2 . tit. i5. 5* 5. 
(e) 5. 5. eod. tit. 
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stitiam faciendam in Fi'Ovincia fuerint ordi- 
nati , traditionem faciat (a). Tanto non era 
ciò lecito a cLi aveva figli legittimi ( e sotto 
nome di figli s’intendeva qualunque discenden- 
te ) , che fatto un somigliante atto da talu- 
no disperato- di prole , veniva poi anuuUn- 
to dalla sopravvegnenza di un figlio , o di 
una figlia (ò). Neppure i figli potevano prati- 
carlo- , vivente il lor genitore (c). Tliinx^ ov- 
vero più propriamente Garalhinx si diiamava 
un tal atto solenne^,chc secondo l’Eccardo(^) 
valeva lo stesso , che donatio in yudicio facta^ 
nel qual senso i Franchi usavano i vocaboli ad- 
fatonùa , et adramitio. Per adempire ad un 
tal atto si presentava taluno avanti del Magi- 
sltrato prò Tribunali ; e secondo la legge di Car- 
lo M. doveva esser un Magistrato > supremo ; e 
dopo aver fatto conoscere , eh’ egli non aveva 
nè padre , nè discendenti , dichiarava di voler 
donai'e tutt’i suoi beni a taluno ivi presente, a 
titolo si di donatario ,■ come di erede universa- 
le ,• che valeva lo stesso ; e colle formole le 
più solenni ^ accompagnate da giuramento , e 
da molte imprecazioni , se mai gli cadesse in 
pensiero di contravvenire , facevagli allora per 
allora la tradizione del dominio universale co» 
qualche simbolo ; come col gittare in seno del 


(a} L< Long. Lib. a. tit. i^. 

(b) >4- 

(c) £od. lib. 2 . tit. i4> §• 12 . et i3é 

(d) Io. Ge. Eecard, ad kg. Salto, tit. 47> §• t- 
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donatario un ruscellino , uno sterpo , una gle- 
ba ; o col mettergli in mano un guanto, una 
ciocca di capelli , o altro simile ; ovvero col 
porgergli la destra (a). In questa traslazione 
di dominio altro non poteva fare il donante ^ 
die riserliarsi la facoltà di iisufrultuare , e di 
possedere, precario nomine , durante sua vita ; 
il che si spiegava col vocabolo lidoleip , che 
secondo Grozio significava in derelictionent vi- 
tae , e giusta 1' Eineccio importava una riser- 
ba di dominio utile (A). La legge impose al 
donatore con tal riserba di non disperdere ciò ^ 
che aveva donato, ma di goderselo non dolo- 
so animo, sed cum ratione. E sopravvenendo- 
gli un’ urgente necessità volle , che dovesse por- 
tarsi dal donatario , e dirgli ; ecce vides , quia 
necessitate compulsus res istas volo vendere. 
Si libi videtur subveni mihi , et res istas con- 
servo in tua proprietale. Tane ( soggiunse 
la legge medesima ) si nolit illi subvenire , 
e ’l donante , alii dederit , sit illi stabile , et 
Jirmum , qui acceperit (o). Potevano bensì 
1’ una , e l’altra donazione , comecché irrevo- 
cabili di lor natura , rescindersi , se colui, qui 
garathinx susceperit , faies culpas faciat 
donatori , quales solent ingrati jilii pargnti- 


(a) Marcul. in forni, lib. i. Cap. i3. Lindebrog, in 
addìi. Cap. 43. e i53. Eccard. in notis ad Leg. Salic. 
tit. 4o- Du- Fresile in Gloss. lom. a. pag. io5 et seqq. 

(b) Heinecc. Etera. I. G. lib. a. tit. a. 3^. 

(c) L. Long. Lib. a. vii. i5. §. 2 . ' ‘ ' 
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hus suis facere , per quas exhaeredaniur (a). 
Olire all’ eredità intestala , ed al Thinx , non 
vi era altro modo di succedere in universum jus, 
siccome ho già detto. E per riguardo al min- 
gare poteva praticarsi a beneficio di chiunque; 
e perciò erroneamente 1’ imiicata legge di Carlo 
M. fu posta sotto il titolo de aUoplionibus. , 
Dachè ira’ Longobardi non vi era drillo di 
patria potestà ; e quindi non vi erano nè ado- 
zioni , nè arrogazioni , che partorissero dritto 
alcuno. 11 donatario universale poteVa essere un 
uomo libero ; un fanciullo , e per esso il pa- 
dre ; una donna , e per essa il di lei manoval- 
do ; un servo , cui davasi la piena libertà. Kè 
i costoro acquisti passavano in dominio del do- 
nante ; che anzi essi potevano farne ciò « che 
volevano. Chi aveva donato nè anche aveva 
dritto di succedere al donatario » se mai gli 
premorisse : perciocché cosi i beni donati , co- 
me gli altri acquisti del donatario passavano 
a* di lui eredi legittimi. I Longobardi anche in 
Italia per tutto il settimo secolo non ebbero dal- 
le leggi facoltà di disporre per atti di ultima 
volontà. 11 pio Re Liutpranao , il quale asce- 
se al trono nel 711 , fu ri primo, che accordas- 
se a’ suoi sudditi viventi jure Longobardo 
ancorcliè infermi , e moribondi , purché fosse- 
ro in retti sensi , prima la facoltà di disporre 
de rebus suis prò anima sua (b) ; e poi an- 


(a) §, 3. eod. tit. 

(b) ìL. Long, Lib. a. tit. 18. §, a. 
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che quella di gratificare più Un figlio , che Ufi 
altro: nél che venne egli a derogare alle lleggi, le 
quali in ogn^ atto appartenente a retaggio richie- 
devano la presenza almeno di un Giudice prò Trì-' ^ 
bunedi. Piuttosto Codicilli , che Testamenti pote- 
vano chiamarsi siffatte disposizioni , perchè non 
era necessaria l’istituzione deH’erede, il quale suc- 
cedeva sempre al defunto o ex lege^ o ex poeto] 
e perciò tali disposizioni non testamenti , ma ulti- 
me volontà si dissero, nè vi occon-evano più, che 
due soli testimoni, senza altra solennità, giu- 
sta il dettato de’ Canoni : quoniam scriptum 
est : In ore duorum , vel triunt testium siet 
orme verbum'. parole, delle quali si valse Ales- 
sandro III. quando sul principio del secolo 
XIII. scrisse a’ Giudici di Velletri , che faces- 
sero valere il disposto in presenza di due te- 
stimoni , cum aliqua causa super Ecclesiae 
relictis fuerit ad examen deducta (a). Fatto 
per altro avvertito Lodovico pio dagl’ incon- 
venienti , che forse alla giornata accadevano 
per tal modo di disporre , giudicò necessario 
d* jmporrs al Notajo , che subito uscito dalla 
casa dell’ inftrmo , dovesse pubblicare in piaz- 
za ciocché questi aveva ordinato ; ed indi co- 
municarlo al Vescovo , al Conte , o ad altro 
Giudice locale {b). Necessaria era sempre nel- 


(a) In append. ad Conci!. Later. Car. de Tocco in 
g 1 o$£. ad. 5 ). 5 i. Ut. 57. lib. 3. Andreas de Barolo in 
Coipment. tit. 34. 

(b) In additam. LudoV. Pii Ret. Italie, tonr; G-pag. a. 
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F atto del disporre la presenza del legatario, per 
essere indispensabile la presentanea tradizio^ 
ne con qualche simbolo , che T esprimesse , ed 
in virtù del quale s’intendeva trasmesso il do- 
minio di ciò, ch’erasi a tavor del legatario di- 
sposto ; ed era si necessaria la tradizione , che 
quando il legatario fosse assente , doveva eleg- 
gersi un terzo , che ’l rappresentasse , il quale 
era poi in obbligo d ’ investirlo del lascito. Le 
Chiese avevano perciò i loro Avvocati , i Ma- 
novaldi , i Prevosti (a). Or poiché colla già 
detta figurata , ma presentanea consegnazione 
della cosa , se ne trasmétteva il dominio , le 
disposizioni de* Longobardi erano di lor natura 
irrevocabili , non potendo ivi aver luogo la fin- 
zione del dritto romano , che suppone la tra- 
dizione non già fatta , ma da doversi fare in 
punto di morte , et per duas horas ante ; con 
che rimane al testatore sempre la libertà di 
ritrattarsi. Che fecero adunque i Longobardi? 
Pensarono al ripiego di riserbarsi , finché vi~ 
vesserò , la facoltà di vendere , donare , per- 
tnutare a loro arbitrio la cosa, di cui dispo- 
nevano ; intendendo cosi di trasfondere nel le- 
gatario un dominio rivocabile. Ma Carlo M. 
tolse loro questo espediente , ed ordinò , che , 
non sicut ante fieri solebat , sed absolute 
faciat unusquisque de rebus suis quod velit.^ 
et noscat sibi ex nostra auctoritate penitus 
interdictum esse , duas de eadem re facere 

(a) L* Long. lib. a. tit. iS. 5< 7 - 
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iraditioneì. Sed posttquam unam de rebus 
suis traditiònem fecetit^ aliam de ipsis rebus 
faciendi nullam haheat potestatem (d). Due 
sole cose furono accordate a chiunque dispo- 
nesse. La prima: si usumfructwn valuerit ita- 
bere precarium , res traditas usque in tem- 
pus dejimtam poSSidendi sit concessa facul-r 
tas (b)\ o 1^ altra di potersi riservare la facoU 
tà di cambiare le opere pie con altre .anche 
pie ; il che poi non facendo ita renutneant 
sicut prius datae juèrUnt (c)> Per le sole li- 
mo sine manuali fa derogato alPatto della trd- 
dizione’, così che se P infermo moriva prima 
di dispensarle , toccava al Messo regio unita- 
mente col Vescovo il farne la distribuzione in- 
fra triginta noctes : 
giorni conteggiavano 
to però si attenner 
dritto longobardo : ma quei , che presso noi 
vivevano secondo le leggi romane , potevano 
a lor piacere testare. Quindi avvenne , che , 
risorgendo fra noi il dritto romano, più gene- 
ralmente 1* uso de* Testamenti fu ricevuto ; se 
non che, per certe particolari Consuetudini lo- 
cali, principalmente in questa Capitale, fu ri- 
stretta la iacoltà di disporre per talune perso- 
ne^ o per taluni beni, come qui di seguito si 
vedrà. 

(a) 5 - 4 * eod. tit. 

(b) 5. 8. eo<l. liti 

(oi Loc. cit. 

6. eod. tit. 


che per notti , e non per 
i Longobarbi (d). A tan- 
coloro , che serbavano il 
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CAPITOLO II. 

Chi poteva testare ^ e di quali cose. 


« 


Che taluni potessero testare, taluni no, Pab- 
biarn veduto definito per dritto romano. Or lo 
stesso dritto venne serbato in tutto il nostro 
Regno, nulla trovandosi particolarmente stabi- 
lito intorno a ciò. Le Consuetudini soltanto della 
nostra Capitale si allontanavano in qualche modo 
dal dritto romano. In fatti per dritto romano a 
colui , che fosse stato in altrui potestà, non era 
lecito di testare , sebbene il padre glielo avesse 
permesso ; e solamente gli si accordava di poter 
disporre per testamento de'* beni castrensi e 
quasi castrensi , in cui era riputato padre di 
famiglia , siccome si è veduto di sopra. Come 
però tutt’ i popoli di origine germanica poco 
attribuivano alla patria potestà , cosi permise- 
ro , che il figlio di famiglia avesse di pieno 
dritto ciò che acquistava ; e che perciò dispor- 
ne potesse a suo piacimento. Quindi i Longo- 
bardi , presso de* quali, come si ò veduto ben- 
anche , non vi fu uso affatto di testamenti , po- 
tevano , sehben fossero figli di famiglia , delle 
loro cose a lor piacimento thingare ; purché 
però non eseredassero i loro parenti senza giu- 
sta causa (<z). Ed i Normanni , i quali accol- 


(a) Andreas a Barulo in Comm. ad L. L. tit. B. et 
Carolus a Tocco ad L. L. lib> a< tit. i4‘ b. i3. 
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sero P uso de' testamenti , indistintamente per> 
misero a colóro , che fossero di perfetta età , 
cioè , che avessero sorpassato l’ anno ventesimo, 
di poter -far testamento : anzi tolerarono ahche 
una certa fazion di testamento in quei , che 
avessero compito 1’ anno decimo sesto (a). Di 
qui fu introdotto presso di noi , che coloro , 
che fossero vivuti iure Normanno , seu Fran- 
corum , sebben figli di famiglia , potessero te- 
stare (è). 

I nostri maggiori però presero una via di 
mezzo ; poiché accordarono ai figli di fanUgUa 
di poter testare ( oltre de* beni castrensi , e qua- 
si ) dei beni materni , e del materno gene- 
re (c) , i quali per particolar dritto vollero , 
che a* figli si appartenessero ; salva al padre 
la legittima; Pei rimanenti beni negaron loro 
tal facoltà (d). 

Le donne per legge romana, come si è an- 
che osservato , non altrimenti che gli uomini 

J iotevano far testamento , se fossero state di 
or dritto ; purché adempito avessero ai solen- 
ni^ che per legge erano stabiliti. Questo stesso 
aveva luogo in tutto il Regno , tranne la Car- 
iti) Jus Normannum ver. 4>4* et apud Corme- 
riam Lib. a5. tit. ai. 3. et 4* 

(b) Gloss. ad fast, de patr. pot. et 4e Franchìa 
Decis. 4' 

(c) Anche co' Codicilli , e con altro atto di ultima 
volontà , com' era la donazione caussa Jtiortis , potevano 
disporre di tali beni i figli di famiglia. V. b'apodatto 
ad Cons. Fìlius Familias de Filiisfamt Yol. test. 

(d) Y. d. Coo$> Filiusfam» 
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pitale , in cui la donna, se non aveva figli , 
poteva disporre liberamente de'’ beni da se a- 
cqaistali; ma de' beni anticld poi non poteva di- 
sporre se non della metà ; poiché 1’ altra metà 
tornar doveva ai più prossimi cognati (a). Se 
poi avesse avuto iigli, delle doti (A), e de' be‘ 
ni antichi (c) poteva disporre della sola de- 
cima parte , se altrimenti non fosse stato 
nelle tavole nuziali convenuto (d) ; doven- 
do le altre nove parli pervenire ugualmente 
a' figli : de’ beni poi acquistati da se poteva a 
suo arbitrio testare (e). Questa Consuetudine di- 
scendeva senza dubbio dal dritto Normanno 

Ciò quanto alle persone ; quanto poi a’ beni 
primieramente il feudatario non poteva testar 
del feudo : poiché il feudo era del Signore ; e 

(a) Con», et si teslator j Camillus Saleruus , et Sci- 
pio Buccinus ad Cons. si qua moriens j dePonte Yol. 2 . 
Gap. 128 . et de Frane liis Decis. 53y, 

(b) S’ intende di quelle doti che fossero state alla don- 
na costituite da'suoi parenti , o da'suoi agnati , e cogna- ' 
ti , non di quelle che pervenissero da sua industria , o da 
liberalitk di estranee persone. Cons. si qua morient de 
mul. hab. ili.; et Napodaiius ad eamdcm. 

(c) S’ intendevano per beni antichi quei , che da’ pa- 
renti , dagli agnati , o cognati , per successione, legato, 
o per qualunque altfo titolo lucrativo si fossero procac- 
ciati. 

(d) Camillus Salemus , Scipio Buccinus , ioannes An- 
gelus Pisanellus , et Scipio Sanctinus ad d. Cons. si qua 
noriens. 

(e) D. Cons. si qua moriens. 

(f) lus Normanuum Ver. 4>7* ^t 4^3. apud Corme- 

rìum lih. 25. Ut. 21 . 6 . et la. 
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perciò non poteva vantarci maggior dritto di 
quello , che dal Signore eragli attribuito. Ora 
i feudi erano di tre specie ; taluni cioè ex pa-^ 
cto , et providentia , a’ quali succedevan colo- 
ro , che erano chiamati nella investitura^ sebbe- 
ne non fossero stati eredi del defunto ; altri 
ereditar jy a’quali succedeva chiunque fusse sta- 
to erede del defunto ; ed altri llnalmente mi~ 
sti, a’ quali succedevano i chiamati nelV inve- 
stitura, purché fissero siati eredi del defunto. 
De’ feudi ex poeto , et pi'ovidentia non era in 
alcun modo lecito al feudatario di testare. Al 
contrario de’ feudi ereditar] , de’ quali come 
de’ propr] beni poteva con testamento disporre. 
Ed in quanto poi a’ feudi misti , quantunque 
non avesse potuto il feudatario dello stesso 
feudo testare , poiché il feudo non poteva pas- 
sare ad altri , che a coloro , i quali erano nell* 
investitura chiamati ; pure eragli lecito di gra- 
var l’ erede in feudoMbus di legati , e fedecom- 
messi nel valor del feudo poiché presso dì 
noi quasi che tutti i feudi erano riputati di 
natura misti , così era permesso al discendente 
feudatario di gravar P erede fno alP intero 
valor del feudo di legatile fedecommessi : an- 
zi di legati annui , e di fedecommessi sui 
frutti del feudo ; purché però essendo 1’ erede 
il proprio figlio avesse il feudatario rimasta 
salva a costui la legittima (o). In oltre al feu- 


(a) De Rosa pnielect. feud. 1. ; et de Corte diver. 
feud. par. i. 
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datario era concesso di lasciare , sia con atti 
ira’ vivi , sia di ultima volontà , il feudo al 
maschio] purché costui fusse nel grado di po- 
ter aspirare alla sùccessioo' del feudo , negli- 
gemala la femmina più prossima , cui era 
permesso di legar la dote , o altra somma di 
danajo (a)* £ sebbene la Prammatica permet- 
tesse ciò ne’ feudi ereditar} , pure sotto que- 
sto nome non i meri feudi ereditar) , ma i mi- 
sti parmi , che venissero disegnati ; impercioc- 
ché ne’ meri ereditar) chiunque anche estraneo^ 
che fosse stato erede del defunto , era ammes- 
so alla successione . Per i feudi misti era per- 
messo al discendente feudatario di gravar Pere-’ 
de di fedecommesso , purché il fedecommesso 
non si fosse esteso oltre quelle persone , che 
per nostro Dritto erano ai feudi chiamati , né 
j 1 fedecommesso avesse al Fisco nociuto nei 
caso il feudo gli si fosse devoluto (b) . 

Secondariamente ,'per le stesse Consuetudini 
della Capitale , non era permesso di testare de- 

f l* interi beni aviti , ed antichi , ma solamente 
ella metà ; poiché 1’ altra metà doveva il te- 
statore lasciare ai figli , se vi fossero stati , in 
Uguali porzioni (c) ; o se figli non avesse a i 
più prossimi cognati di quel lato , da cui gli 
fossero i beni pervenuti , cioè paterna pater- 


(a) Pragm^ 33. de feudii. 
fb) Pragm. 34- de feud. 

(c) Coust Si ailiqui» moiieiu de sue. ex test. 
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nis , materna maternis (a) . De’ beni di pro- 
prio acquisto poi poteva ciascuno testare ad 
intero suo beneplacito ; purché avesse rimasti 
ai suoi parenti , o ai figli, la porzione definita 
dalla legge. 

CAPITOLO. III. 

De* solenni , che richiedevansi ; precisa- 
mente perchè il testamento avesse 
la parata esecuzione . 

Circa i solenni nulla crasi specialmente sta<- 
tuito per le nostre leggi : imperciocché gli stes- 
si solenni , che eran richiesti per dritto roma- 
no erano ricevuti presso di noi precisamente 
pel numero de’ testi monj , per la loro rogato- 
ne, e per le loro qualità ; se non che per uso 
del Foro derivato dal dritto Longobai'do (a) , 
accih avessero i testamenti la parata esecuzio- 
ne richiedevasi , che. fossero stati pubblici ; cioè 
a dire passati innanzi , a pubbliche persone . 
Di qui venne , che colla Pram. a. de contra- 


(a) Cons. et ii testator de sue. mor. sin. fil. ex test. 
Taoto parlandosi di figli , che di più prossimi cognati , 
»' intende sempre parlar di maschi ( per le Consuetudini 
della nostra Capitale ) e non di femmine j poiché 
data che si era a queste una dote congrua , venivano 
escluse dalla successione de’parenti; ed anche il più del- 
le volte da tutte le altre successioni ab intestato. Ani, 
ab Alexandro ad Cons. si aliifuis moriens. 

(d) Mafifeji ipstit. jurM ciyil. Weapolit. lib. IV. cop« j. 


/ 
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elibus fii genericamente prescritto , die i co»- 
tratti , ^ 1 t^tamenti non potessero celebrarsi 
se non da Giudici a contratti , e da' Notai 
da M. creati nella forma solita , e dovuta;. 

CAPITOLO IV. 

Del modo , come presso di noi aprivansi 
i Testamenti . 

Poiché presso noi in tutto ciò , che apparte- 
neva alla giurisdizion volontaria si adoperava , 
in luogo del Magistrato , il Giudice a contratti.^ 
fu costume , che morto il Testatore , i testi^ 
monj si presentassero innanzi al Giudice a con- 
tratti , ed al Notajo ; e riconosciuti i loro se- 
• » e le loro sottoscrizioni apposte all’ atto 

di chiusura y aprivasi il Testamento (a), che 
pubblicamente si- ìe^gtvti. Quindi il Notajo ne 
formava pubblico strumento y che chiamavasi 
atto di apertura . Se non tutt^ i testimonj si 
fossero presentati , ma la maggior parte , apri- 
yasi benanche il Testamento innanzi al Nota- 
io , ed al Giudice a contratti , surrogandosi 
in luogo degli assenti , uomini di sperimenta- 
ta opinione . Quando poi la maggior parte 
fosse mancata, sia per morte, che per lontananza, 
non potevasi aprire il Testamento se non fosse 
stato , dopo cognizion di causa , ciò decretato 
dal Presidente del Sacro Consiglio, come Vice- 

(a) Allo stesso modo aptivansi i Codicilli. ' 
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Protonolaro (a) . Questa maniera di procede- 
re nacque dalla inlelligenZaì data a’ di so- 
pra rapportati luoghi di CajÒ',’ e di Ulpia- 
no (A) . 

Quistion fu fatta tra’ Dottori , se essendosi 
legalmente formato un Testamento’-, se essendo 
stato innanzi al Notajo, ed alfìiudice a contratti 
chiuso^ e segnato’, e se essendosene daPNota- 
jo formato istrumento di chiusura in dorso del 
Testamento , valesse allorché fosse stato aperto 
dal Notajo senza solennità , e senza che fos- 
sero stati da’ testimonj riconosciuti prima i lo- 
ro segni , e le loro sottoscrizioni . Molti ne- 
gavano , che valesse: avvegnaché le solennità 
del Testamento non possono omettersi dal No- 
tajo , e né tampoco rimettersi dal Testatare , 
essendo state inventate dalla legge per evitai 
la falsità (e) . Altri al contrario affermavano , 
che le solennità stabilite dalla legge per l’aper- 
tura de’ Testamenti non appartengano al suo 
vigore , bensì ad allontanar le from , le quali 
potevano esser molte presso de’ Romani , dove i 
Testamenti erano fatti privatamente , non già 
appo noi , perche si componevano Titualmente 
• dal Notajo , bastando in questo caso di riposa- 
re sulla di costui fede : tanto più se dopo 
chiuso , o stipulato il Testamento , i testi- 


(a) De Franchis decis. 53 o. 

(b) L. 6. e 7. D. testam. quemad. aper. 

(c) De Fraochis decis. 439 -Capjcias oecùi 193. Unil- 
liM ad Afdictum decis. 143*. 
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moni avessero riconosciuto i loro segni , e le 
loro sottoscrizioni , e di una tal ricognizione 
il Nolajo ne avesse steso atto ; non essendovi 
COSI , a lor parere, più bisc^no di altra ricogni- 
zione dopo la morte del Testatore {a) . Se e 
vero però , che l’ atto di apertura siesi richie- 
sto per dimosti*arsi , che il Testamento , clic 
apresi , sia quella stesso , che fu chiuso ; e 
che i suggelli , e le sotioscrizioni sieno intatte, 
talmente Ae possa in questo modo essersi sicu- 
1-0 , che il Testatore sia permanuto nella me- 
desima volontà, non rompendo le tavole testa- 
mentarie , e che altri non le abbia conciaie 
dopo ; e se è vero altresì , che a solenni de 
atto di apertura non possa più supplirsi dopo 
aperto il testamento , si vedrà chiaramente , 
che siesi fatta quistione di ciò ^ che non dove- 
va essere in quistione . 

Fine della prima paiis . 


“i 



(a) De Marini* Iil>. a. Resoliit. cap. hJvltus 

àeci$. g5. CaepvUa de caulelie «aut. 'Ji 


625819 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


pag. a. nota (d) lib. S. 
pag. 5. nota (fi J. J. 
pag. 6. nota (ei L. 3i. 
pag. IO. nota (b) L.8k 


lib. 6. 
$. 1 . 
L. 1 3. 
L. iH, 


k 
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A S. £. 


IL SIGNOB 

SEGRETARIO DI STATO 

MINISTRO CANCELLIERE. 

^Jabriele Porcelli desidera stampare 1' opera intitola- 
ta — Trattato sulle forme testamentarie — deìT Avvoca- 
to D. Niceola Maria Corno. Prega perciò 1’ £. V. di 
concedergliene fl permeMo , e 1’ avrà ec. 

Eccellenza. 


In eseenzione degli ordini di V. £. ho letto il Trattato 
sulle forme testamentarie di D. Niccolo Maria Conao , 
che 81 vuol stampare da Gabriele Porcelli. Il sig. Gon- 
zo t dotto ginreconsnlto , render volendo sicuro nella 
pratica quanto viene prescrìtto dalla nostra nuova le- 
gislazione nella materia testamentaria , e rassodare nel 
tempo stesso la buona fede , che regnar dee nelle ul- 
time disposizioni , con molto accorgimento mostra a’No- < 
taj la norma , che a tal uopo tener debbono. Questa 
Opera tanto utile, nulla contenendo contro la Religione, 
lo Stato , ed il buon costume , merita a mio parere di 
essere pubblicata colle stampe , -quando a V. E. non 
altrimenti piaccia — 11 Regio Revisore Luca de Sa- 
muele Cagnazzi — A S. E. 11 Segretario di Stato Mi- 
aùatro Cancelliere. 
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LA SECONDA CAMERA 


DEL SUPREMO CORSIGUO DI eANCBLLESll, 


«data la domanda di Gabriele Porcelli per dare al- 
le stampe il Trattato sulle forme testamentarie di D. Nic- 
cola Maria Gonzo ; 

Veduto il parere del regio Revisore D. Loca de Sa- 
muele Cagnatzi; permette che r indicata Opera si stam- 
pi : ma ordina che non si pubblichi, se prima lo stesso 
regio Revisore non attesti di avere nel confronto rico- 
nosciuta la impressione uniforme all’ originale approvato. 


H Reggente della seconda Camera 
Marchese di Casteu.ebtiki> 
Marchese di Avena. 

Jl Segretario Generale 
Morelli. 


L* Eccellentissimo Ministro Cancelliere Presidente , 
e gli ahxi Signori Consiglieri nel tempo 
della soscrizioDe impediti. 
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